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PERSONAGGI 

Geltbude, locaDdiera. 

Cristwa, sua flgUa. 

I 

Parlotto, camcriero. 

B signor Ouvetto. 

Crn Forastibhb. 

Fa Vbttueale. 


La t^na è in una locanda^ e rappresenta una sala 

che mette a varie stanze contrassegnate coi toro 
numeri. 
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LA BISCIA BECCA il CERRETANO 

ATTO UNICO 


SCENA PRIMA. 

• * 

> Carlotta, e poi Geltrude. 

• • • 

Car. Beiussiiio (di dentro) certo che si: al mimero 
trcntaquattro, (eace) sarà servita... Con questi fo- 
rastieri la non si fa male qualora sieno discreti - 
c sappiano il loro dovere... Dovere?... e non è forse 
dovere il dare la mancia al povero cameriere? SI 
certo, cbè se non vi fossero queste si camperebbe 
assai male, perchè poi i padroni che cosa ci danno? 
da mangiare, Palloggio e le mancie che sono in* 
certissime; mentre le fatiche, grazie al cielo, sono 
certissime. 

Gel. £ che cosa fai qui in questa sala? 

Car. Sorto or ora dal N. 34. Sei, e dieciotto fanno 
ventiquattro, e ventinove? 

Gel. Che vai contando? 

Car. Sto facendo la lista del pranzo che ho portato 
a quei forastieri marito e moglie, {accennando 
il N. 34). 

Gel. L*bo fatta io, in tua malora: corri qui che 
•vi sonò alcuni giovinetti. 
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ATTO UMCO 

Cri. Guardate, mamma, queste lenzuola. 

Gei. Che cosa hanno? 

Cri. Le ho lerate dal guardaroba, perchè Pasquetta 
vada ad allestire il letto a queVorastierL 

Gel. £ cosi? 

Cri. Ti sembrano a proposito? 

Gel. Più che ottime. I.forasiieri ragazza mia con- 
viene trattarli bene, perchè già non si perde mai; 
ed alia fine dei conti, o pagano bene, e noi li 
abbiamo servili meglio; o sono spilorci, e a noi, 
se mai ritornassero, basta vederli per riconoscerli, 
e dire loro, con buona grazia: signori, siamo sì 
aflbllati di forastieri che noi stessi non sappiamo 
ove coricarci. 

Cri. Ed allora, dessi vanno ad infinocchiare qualche 
altra locanda. 

Gel. Oh sei pur novizia in quest'arte! Si, vanno, 
per esempio al Fior Verde, al Soie, e là trovano 
alloggio, ma il vetturale (che g,ià questi bene- 
detti vetturali sono ciarloni di primo rango, e quel 
ch'è peggio tirano giù come suol dirsi a campane 
rotte) tosto hanno messo piede a terra racconta 
a Tizio, od a Sempronio, che i forastieri vole- 
vano fermarsi allo Struzzo Nero, ma che non tro- 
varono nemmeno una stanza vuota... Come! sog- 
giunge ^qualcheduno, se da due giorni a questa 

- parte colà non arrivò un cane, e qui trinciano 
a doppie cisoje, concludendo, che se noi li ab- 
biamo scacciati vi sarà il suo perchè... 

Cri. Oh si, si, voi, madre mia, siete una brava 
locandiera; ma per me non mi quadra punto que- 
sto brutto mestiere. 
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Gel. Sciocca che sei! Tu non sai <}u8Qle ore dilel> 
tCToIi si passano esercitando questa profeasiona 
con dello spirito. Qui oggi o domani cadono dei 
duetti misteriosi che sommioistrano materia suf* 
flcieote per aver che dire: un altro giorno arriva 
il cavaliere che per sordida avarizia si tratta da 
semplice mercatante; indi giunge il mercatante 
che per una vana ostentazione vnoi farla da ca> 
valiere; io, che sono volpe vecchia, veggo tutto, 
ascolto tutto, e rido di tutto. 

Cri. Felice voi! lo per me non saprei appagami 
d’una professione si... 

Gel. Odiosa, tu volevi dire. Il ciel la' perdoni al- 
lanima di mio marito, che da buon padre ti cac- 
ciò dei fumi per il capo! Cristina, Cristina, se por 
anche un giorno non avrai a trarre il villo da 
questa professione, prendi ora il mio consiglio; 
impara Parte, e mettila da parte. 

SCEKA III. 

La auddette^ il signor Olivetto^ e CarloUo. 

Car. (con un picciolo involto^ un'ombrella aee.) Si, 
signore, illustrissimo; resti servito qui. • 

OH. {piano al eatficriere) Chi sono quelle signore! 

Car. {piano ad Olivetto) Quella a destra è la pa» 
drona, e l'altra sua figlia la maggiore, UlostriS' 

' siino. 

Oli. (Va bene). 

Car. (Si signore). 

Oli. Signora padrona , balla giovinotta vi sono 
schiavo. 
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ATTO H!?ICO 11 

Gtl. lochino Tooira eccaiicnza. 

Cri. Signore, (a ma madre) (ScceUenza tan mi 
sembra). 

Gei. Sempliciotta, non sai qnel ehe «iico il proverà 
bio; onor di bocca molto vale, e poco sosia? 

Cri. Sarà. 

Oli (come $<^a) È ella maritata? 

Car. Illustrissimo no, è vedova. 

Oli. £ Paltra? 

Car. I/altra, illustrissimo, fa alt'amore con os gio- 
vinolto che, se mi capisce, non è della professione. 

OH. Comprendo, (furto questo fira d^eeri). 

Car. (Ma si signore cbe questo illustrissimo è assai 
curioso). 

OH. Assegnatemi una buona stanza. 

Car. illustrissimo si. (mira) 

OH. E voi, signora padrona, datevi pensiero, tfer> 
ch'io sia servito bene. 

Gel. Vostra eccellenza non avrà cho desiderare. 

OH. Mei quindici giòmi'cbe rimarrò presso voi v»> 
drete la locanda affollatissima d'ognl sorta di 
persone. 

Gel. Ella ò come suol dirsi, PacscUo del buon au- 
gurio. 

Perchè no? 

Cor. Illustrissimo, la stanza è pronta. 

Gel. Qual numero assegnasti a oua sccsllenza? 

Gar. Il trentacinque. C come desidera cP essere 
servita?- . 

Oli. Alla mercantile. 

Gttr. (a estrude) .4tla mercantilo! 

Ori. (a Geltrude) Mon è dunque an'ecccllenza. 
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Car. Eccellenza no, ma illnstrissimo poi... 

Cffil. Eb scioccone, io mén'’ero avveduta all'istante^ 
Ppccbio vuol la sua parte. Cristina, sceglierai la 
biancheria per questo signore. 

Oli. Cbe sia candida come la neve. 

Cri. Siatene certo, {parte con Carlotto) Andiamo, 
Carlotto. 

Oli. Signora vedovella, come ve la passate? 

Gel. Ab voi sapete che sono vedova? 

Oli. Lo so certo. (Eb qui conviene a poco a poco 
darsi a conoscere.) 

Gel. Quei ciarlone del cameriere... 

Oli. Ob egli non mi ba nemmeno parlato. 

Gel. Dunque... 

Oli. In confldenza... Ma sapete voi serbare un se- 
greto? 

Gel. Mi meraviglio: sono una donna, e non una 
frasca. 

Oli. Nondimeno... 

Gel. Siate tranquillo su di ciò, perchò io, grazie 
al cielo,'so condurmi secondo lo spirito di quella 
sentenza cbe dice : un 1>el tacer non fu mai 
scritto. 

Oli. Ed è per questo cbe s’egli non fu mai scrit- 
to, temo cbe voi donne non lo abbiate mai cono- 
sciuto. 

Gel. In Gne si può sapere?... 

Oli. Sentite, se gelosamente custodirete il mio ar- 
cano, da uomo d*onore, avrete de^antaggi grandi. 

Gel. Caschi il mondo; non parlo. 

Oli. Sappiate dunque. ch'’io sono un fallosissimo 
indovino. 

\ ** 
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ATTO U^’ICO 13 

Gd. Indovino! Fammi indovino, dico il proverbio, 
ch*io ti farò ricco. Ma precisamente indovino? 
Oli. Lo sono, e per maggiormente convincervi dirò 
che siete vedova da pochi mesi. 

Gel. SI certo! pur troppo! 

Oli. (coti del mistero) Clie non avete pianto lunga* 
mente la perdita di vostro marito... 

Gel. Oh signor indovino, questo poi... 

Oli. Zitto, tra di noi che giovano gli oh, ed i ma, 
s'io so tutto. 

Gel. Eppure... 

Oli. Eppure, eppure, se vi spiace chMo tocchi questo 
cantino lo lascierò; per parlarvi degli amori di 
vostra figlia ia maggiore, che punto non vi piac* 
ciono, essendo il suo amante d'altra professione... 
e voi non vorreste questo maritaggio, perchè.... 
deggio dirlo? (la conduce in disparte) perchè bra- 
mate passare a seconde nozze. . 

Gel. Che dite mai? io rimaritarmi?.. (Costui è in* 
diavolato). 

Oli. Lo neghereste voi? 

Gel. lo... io... Oh io non nego, perchè rassioma è 
infallibile; chi tutto nega tutto conferma. 

Oli. Bravissima! 

Gel. (Eh qui sta meglio l'andarsene). Signor indo*' 
vino garbatissimo, siate discreto, ch'io vi sarò 
grata. 

OU. Siete in collera? 

Gef. Cibò, olbò (parte). 
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SCENA IV. 

Olivetto^ e poi Carlotto. 

Oli. Ah, ah, ah! (rùfe) E come si ?ifrebb« se non 
si facesse cosi? Questa sorta. di gente vede la luna 
di bel mezzogiorno. Ho raccomandata la segre- 
tezza alla signora degli assiomi, certo ch'ella dice 
al primo che pa^a, che nella di lei locanda 
alloggia un insigne indovino. Tanto meglio; cosi 
qualche pazzo innamorato, o qualche visionario 
ricorrerà alla mia scienza. mia fortuna vo- 
glio farla nei caffè: ciò non di meno non si stia ' 
in ozio; se non abbaglio costoro al primo istante 
non ne faccio più nulla... Farmi che qualcheduno 
gridi... {si avvicina ad una porta). 

Car. Che cosa fate? 

Oli. (Oh diavolo, il cameriere!) Eh vado nella mia 
stanza... non è ella questa? 

Car. No, signore, che. non è quella. (Che bravo in- 
dovino, non sa nemmeno trovare la propria stan- 
za!) Se desiderate ritirarvi la vostra è... 

Oli. Che mi vai additando, quasi che non sapessi... 

Car. Ma sì, ho pur veduto... 

Oli. Via, via; fu uno scherzo, una bizzarria... 

CVir. Qualora io stesso non... 

Oli. Ma la tua padrona non ti ha ella detto che io 
sono un?... 

Car. Eh* se vogliamo, mi ha detto: ma ho rordine 
di non parlare. 
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ATTO UMCO 15 

Olì. (Brava la signora dctPun boi tacere non fa mai 
.scritto!) 

Car. Voi che, si signore, siete un indovino, mi sa- 
preste dire... 

OH. Verrai nella mia stanza, ti dirò tutto; ma guarda 
veh, che ne so dplle belle... 

Car. Come sarebbe a dire?... 

Oli. Rammentati quando tu eri là... 

Car. Dove? a Venezia... 

Oli. Per l'appunto. Sovvicnti nel tempo stesso ciò 
che ti successe. 

Car. (Ah sì signore che intende dire della Oglia di 
Marcone, il locandiere alla Fortuna) 

Oli. Non dici più nulla? 

Car. In fede mia siete un grand'uomo. 

Oli. So anche di quel giorno... 

Car. Eh si signore, ma mi direte il tutto da me 
a voi. 

Oli. Bene, come li piace. (Anche questo mi fa del 
credilo), {entra}. 

Car. Quegli è un uomo, che si può dire nomo... 
Ed a quest’ora sa egli meglio di me lutto ciò che 
soffersi per quella bricconcella di... 

SCENA V. 

Cristina., e Carlotta. 

/ 

Cri. Carlollo, Carlotto! {chiama di dentro, e poi esce). 

Car. Eccomi, eccomi... oh per l'appunto voi, si si- 
gnora che s’eravate qui un istante prima avreste 
trovato un certo che... 
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CrU Forse il mio Guglielmctto? 

Car. Altro che Guglicimello! Avreste veduto un in • 
dovino. 

Cri. Un indovino? e dov’é andato? 

Car. Nella sua stanzi. 

Cri. È nostro ospite? 

Car. Si signora; è quello che arrivò or ora. 

Cri. Desso! Oh se mi dicesse... 

Car. 'Egli è un diavolo, si signora, che vi dirà tutto 
quello Clic bramate. 

Cri. Come si potrebbe fare? 

Car. Entrate nella di lui stanza. 

Ori. Oh non istà bene che una ragazza... 

Car. Si signora , che non istà bene , ma ecco qui 
come si fa (va alla porta e chiama). Signor in- 
dovino, signor indovino. 

SCENA VI. 

Olivetto dalla sua stanza, O^istina, e Carlotta. 

Oli. Poter del mondo! non sono già un pesciven- 
dolo da chiamare strillando. 

Car. Perdonate, ma voi che sapete tutto, si signore, 
che dovevate, senza uscire dalla vostra stanza, 
prevedere che la padroncina... 

Oli. Mi desidera,' lo so, e lo sapevo. 

Car. (a Cristina) Ab che ne dite? Come indovina 
bene! 

Oli. Io però non doveva prevenirvi. 

Cri. Perdonate...* 

Oli. Nulla, nulla; povera anima amante! 
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• ATTO UNICO 17 

Cri. Voi dunque?.^ 

Oli. Ma se so tutto... {Cercate con qualche pretesto 
di allontanare il cameriere). 

Cri. Carlotto, la mamma ti cerca; guarda che ella 
non abbia a sgridarti. 

sgriderebbe (pasta vicino ad 
OUverto). Ehi dico, signor indovino, servite bene 
la padroncina Cristina, ch’è di buon cuore (porte). 

SCENA VII. 


Olivetto, e Cristina. 


OH. Che cosa vi ha detto? 

Cri. Il poveraccio vorrebbe che gli indovinassi cerU 

Cri Povero Carlotto! ne ha passata una di brutta, 
che non è molto. ^ 

Ott. Si? 


CW. Per la figlia d’un locandiere di Venezia hi ben 
bene bastonato. Ma veniamo a noi... 

». Voi, bella Cristina, desiderate chìo vi dica... 

• Se arriverò a conseguire ciò che bramo. 

«'«. lo non avrò alcun riguardo di penetrare per 

VOI negli arcani rhcondiU dell’avvenire. 

• Oh vi sarò eternamente grata! 

Vediamo... datemi la mano. 

Eccola {dan^H la mano). 

w». Stendetela, inarcatela, cosi... bene, voi amate 
r'H non è scarso di merito, 

r merito, suo zio gli offrì, 

339. £a Buda becca il Cerretano. 2 
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giorni sono, per isposa In figlia d'uno dei primi 
gioiellieri. 

Oli. Adagio, tatto ciò lo vedremo poi... Il vostro 
amore è corrisposto... 

Cri. E come bene! 

Oli. Ma vostra madre... 

CVt. Si oppone, e non vorrebbe ch'io amorepsiiissi 
il mio Guglielmo, perchè ha il grillo per il capo 
di volersi rimaritare con certo suo comparo, che 
basta, basta... 

Oli. Ma già voi per Guglielmo siete irremovibile. 

Cri. Come ano scoglio. 

Oli. Molto bene. Vediamo ora; avete una qualche 
moneta d’argento, o d'oro, ma grossa? 

Cri. Per che farne? 

Oli. Per segnarvi le mani, onde rilevare certi mi- 
steri. 

Cri. Ma qui non ne ho. 

Oli. Questo mi spiacc. 

Cri. Prendete una delle vostre. 

Oli. Le mie non sono buone, perchè in altro tempo 
servirono ad un simile oggetto. 

Cri. E come si fa? Io ho convertito i risparmi di 
più mesi in ana doppia di Spagna... 

Oli. Ma! vi vorrebbe quella, o una consimile. 

Cri. Se posso, senza clic mia madre se nc accorga... 
mi attendete voi?.. 

Oli. Io non muovo passo... 

Cri. Mi ci provo... Oh ciclo! che mia madre ascondo 

- la scala, e voi non lo sapeste prevedere... > 

Oli. Oh preveggo ben altro! 

fri. Ed è? 
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Oli. Gbo vsdeDdovi ella qui vi sgriderà. 

Cri. Peggio. 

Oli. Secondatemi, e non temete. 

SCENA Vili. 

Geltrudc, e detti. 

OH. Intendeste, signorina? una buona zuppa, un pollo 
a lesso, ed... 

Gel. Che fate voi qui? 

Cri. Ricevo gli ordini del signore... 

Gel. Ciò non ispetta a voi, ma al cameriere; an- 
datevene. 

Cri. S'egli non mi avesse pregata. 

Oli. Non la sgridate, perchè se ha mancato, tutta 
la colpa .0 mia. 

Gel. Io non la sgrido. 

Oli. (furtivamente a CriÉtina) Quando ella mi la- 
scia, venite con la moneta. 

Gel.. Se non usassi seco lei un tuono severo, ella se 
la farebbe come suol dirsi sulle dita. 

Oli. Certo che si. 

CW. (furtivamente ad Olivetto) E se non potessi?.. 

Oli. Scegliete un^’era più tarda. 

Cri. Farò di tutto (parte in punta di piedi). 

Gel. Al giorno d^oggi una madre severa fa degli 
ottimi allievi.... 

Oli. La troppa severità' per altro... 

Gel. Perdonatemi, ma voi non foste mai madre. Se 
non si facesse così, nascerebbero certe cosarelie... 
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OU. Delle quali yoì side giurata Dcmiia... già cNo- 
teodiamu. 

Gel. Eh galeotto! chi mal fa, mal pc^aa. 

Oli. Dice il proverbio, non è egli vero? questa volta 
però il signor proverbio la sbaglia, mentre io 
penso male, ma faccio bene. 

Gel. Se vi si potesse crederei 
Oli. Provatemi. 

Gel. Se foste capace di farmi un favore io saprei 
ricompensarvi. • 

Oli. Vi servirò, qualora lo possa; ma non parliamo 
di ricompensa che cogli amici... 

Gel. Eh via, che cosa serve? ogni fatica merita pre- 
mio, il detto è comune. 

Oli. Sia pure, ma che bramate? 

Gel. Voi avete veduta mia figlia. 

SCENA IX 

Vn Forestiere, un Fetturale, e delti. 

Fot. Camerieri, chi dico, camerieri, che siate ma- j 
ledetti! ’ ■ • s 

G^l. Un qualche forasliere. A qnesCora? ho sempre i 
udito dire, che chi tardi arriva male alloggia. < 
{per partire). 

pii. E ve ne andate? i 

Gel. S'è un forastiere, conviene bene ch'io vegga, j 
Oli. Ma' non diceste che?... 1 

Gel. Ci rivedremo. 

Oli. Quando? 

Ocf. Più tardi (parte). 
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ATTO OKICO M 

(Hi. Addio! speravo con quattro, ciarle boscanai 
ona buona cena... pazienza... 
for. {contro U velturalo che porla «ui valigU)tt>4 
Va ai diavolo, ebe sei un birbante. 

Fét. Ha signore... 

Fot. Or ora ti (^acaseo le braccia a colpi di ba* 
stone. 

Tet Corpò d^nna sedia rotta, voi non mi ^f^eaa* 
sarete nulla, perchè io non vi chieggo che il mio. 
Far. Non ti deggio che sette lire da Vicenza a quL 
rér. E quattro di caparra. 

Far. Che sono undici. 

Ftì. Favoritemele. 

Far. Ti ho detto di venire domani niaUtoa. 
f 'et. lo domani non posso. ' • . „ 

Fot. gei un birbone, m'insolti con questa toa dif- 
fidenza. 

OU. Amico mio, il signoca ha poi ragione; infine 
non lo lasci sopra d'una piazza, ma bensì in una 
locanda. 

FtL E chi mi garantisceT 
Oli. Per bacco! queste sono idee che non fonano. 
Kon vedi tu queirocchio nero, vivace, quella fronte 
bella, spaziosa, venata?., lo ci scommetterei che 
il signore è nato nel mese di maggio. 

Fot. Precisamente, ai diciasette di. maggio. . 
OU, Eh quando dico una cosa... no, no, questi ga- 
rantirei io, che non è capace di tenerti un soida 
^at. Ma io foccio il mestiere... 

Far. In fine non ho moneta, e per undici lire pon 
voglio, qui su due piedi, cangiare una piastra d'oro. 
OH. (Bagatelie! una piastra d'oro!) 
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Cosi che mi converrà rilomare domani mat- 
tina. 

Fot. si certo. 

F€t. Maledetto questo mestiere, che il diavolo se lo 
porti!... (parte gridando). 

Far. (Meno male se me ne sono liberato). 

Oli. Bestemmia come un cosacco. 

Fot. Oh io per me, non ho mal conosciuta una 
genia infame pari a questa. 

Oli. Non v'inquietate, signore. • 

Fot. Non m’inquieto no, perchè poi l’avrei acco- 
modata alla presta (girando il bastone). Oh, come 
si sta in questa locanda? 

Oli. Non posso dirvi nè bene, nè male, mentre da 
poche pr^ a questa parte sono qui arrivato. 

iPor. Vorrei sapere almeno se si mangia bene. 

Oli. Non ne ho fatto per anco l’esperimento. 

Far. Lo faremo insiemo.- 

Oli. Signore... 

Fot. Che? non vi degnate? 

Oli. Il cielo me ne liberi; ma voi signore vi irat- 

■ terete alla grande,* ed io vivo alle strette. 

For. Che diamine dite? io vi ho invitato, ed è un 
piacere per me la vostra compagnia. 

Oli. Non si può essere più gentile. (Questi è un 
pazzo prodigo; eh io lo conosco dalla punta del 
naso). 

For. Ehi della locanda... 

Oli. Non vi sfiatate, che qui pende un cordone; sarà 
probabilmente del campanello, (mona) 

For. (Costui mi sembra un bcIPoriginale; ma temo 
abbia le tasche vuote). 
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ATTO UNICO 33 

(Hi. Or ora dovrebbe venire qualcheduno, frattanto 
perchè non 'v'impazientiate facciamo un poco di 
conversazione. S'è lecito, pensate di soggioruart 
a lungo in questa citta? 

For. Oh io pochissimo, c voi? 

OH. lo? più che potr^, vale a dire a norma degli 
- atbri. 

■ 

Far. Siete voi un commerciante? 

OH. Non signore ; sono in confidenza un indovino. 

For. Indovino! (Ob diavolo! ma che? ne avrò io ti- 
more?) Signor indovino mi consolo con voi che... 
{vedendo il cameriere) E cosi ti farai tu chiamare 
le cento volte? 


SCENA X. 

Carlotta coWoccorrente per appronta f e la tdhola 
per una pertofuz, e detti. 

Car. Perdoni, rllustrìssimo,perch'eroa Carle allestire 
la cena, come mi ba ordinato. 

For. E tanto vi vuole? ricordati ch'io sono avvezzo 
a mangiar bene; portami il meglio ebe v'è in cu- 
cina... per questa sera allestisci la tavola qui, 

’ e porta per due. 

Car. Illustrissimo si. (Si signore, che qui dovrebbe 
cadere una buona mancia). 

For. Non voglio spilorcerie; oibò, oibò, mi costa 
molto il mio trattamento, ma voglio star bone, e fo 
star bene anche chi mi serve, perchè io do loro 
più mancie in una settimana, di quello lo fa- 
rebbe un grande dei regno in un mese. ^ 
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Cor. (Ob si sigfiore che questa volta mi vedrò qual* i 
tro luigi alla mano senza arcorgemcne!) 

/br. E sempre cosi... {od Olù'ttto ) , 

OH. Ma se nel punto che metteste piede in questa 
sala, dissi tra me, il signore è qualche cosa di 
grande e di 'grosso. 

Far. (Ya là che la sai lunga.) (al cameriere^ B la 
mia stanza da letto? ^ i 

Càr. Or ora sarà pronta. 

Fot. Voglio vedere s'è decente, se il Ietto è sof- 
fice, altrimenti... Prendi quel valigiotto, ed ac- 
compagnami dove avrò da pernottare. 

Car. Eccomi (ob come pesa! qui vi dovrebbe es- 
sere del belPoro). 

For. Non vi meravigliate se ho meco solo que- 
sto valigiotto. 

Oli.* Oh figuratevi! 

For. Come sono diretto a Costantinopoli, cosi ho 
inviato per mare tutti i miei bauli. 

Oli. Già per avere meno imbarazzo. 

For. Là vedete v^è pocb spoglio, ma dell-equiva- 
lente molto, {entra con Carlotto) 

Oli. Non ne dubito... Ab Olivetto mio, tu hai fatto 
di già la tua fortuna; per nulla ch^o entri in di 
lui grazia mi conduce a CostanUnopoli a gratià 
et amoris. Figuratevi! s'io giungo ad installarmi 
presso il gran Sultano, o in qualche serraglio di 
belle costantinopolitane, in tre giorni mi faccio 
un bue d^oro... Qui fa d'uopo abbagliarlo; eh mi 
porrò in dito Panello che soglio mettermi quando 
mi presento ai caffè... (andandotene) Presto, pre- 
sto pria ch'egli torni... (entra) 
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SCENA XI. 

Il Forattiert^ Carlotta ^ indi Olivetto. 

For. Non c'è male, posso contentinoli. Non per 
anco la .loppa in tavola! 

Cor. Ma sei... 

^'or. Che ti caselli la testa, afh'ettaU , ch'io sono 
stanco, e voglio andarmene a letto. 

Car. (Con questo bell'amure, si signore, che non 
conviene fare lo stordito), (parte) 

Fot. L'indovino se n'è andato? peggio per lai. (va 
alla tavola: spezza un pane, e mangia) Ho una 
fame da disperato... queste posate sono d'ar- 
gento, ma esse non fanno per me... lo ho d'uopo 
di denaro, e denaro contante... Vedi già a che 
mi sono ridotto!... non ho più nemmeno calzoni 
in dosso ; questo redingot è il migliore effetto , 
ch'io mi ahhia; se la fortuna non mi aiuta, do- 
mani dovrò restare in camicia, (si versa da bere<f 
e beve) Se mi vedessero i miei concittadini!... Ma 
ecco il frutto de' miei vizj; Venere, Bacco, c quel 
maledetto nero pari dispari, dispari a tnan... 

Oli. (Cosi avrò un aspetto più importante), (vedendo 
il forastiere che beve) Che ? avete di già cenato? 

. Far. No, no, ma era si sfinito, e questo cameriere 
tarda tanto! 

Oli. (Oimè, respiro)! 

For. (Cospetto! l'indovino è stato a fare la sua toe- 
lette). Sedete qui vicino a me. 
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Oli. Con tatto il piacere, (siede) C rosi dunque voi, 
,o signore, andate a Costantiiiopolif 

Far. Certo che si. 

Oli. Bella riuà Costantinopoli! 

Fot. Dicono. ' 

Oli. Oh bellissima! 

For. Vi siete voi stato? 

Oli. (Eccolo dalla mia). No, ma vi ci anderei con 
tulio il piacere. 

For. Se volete venire (Divertiamoci). 

Oli. Col cuore, ma con le forze no. 

For. Come sarebbe a dire? 

Oli. Per intraprendere un viaggio di tal sorta vi 
vogliono dei danari. 

For. Non ne avete? 

Oli. Pochi. 

For. (Mi dispiace). 

Oli. (Ahi! si è ammutolito) (t«ené il cameriere con 
la cena). 

For. Sia ringraziato il cielo, eccoti alla fine. Qui, 
qui senza complimenti. 

Oli. Dunque alla buona. 

Car. (Si signore, che mangiano da disperati). 

Fot. (Che bell'anello ha costui)! Dimmi non bai 
nulla di bottiglia? 

Car. Si signore, qui v’è di tutto. 

J''or. Portane adunque, (cameriere parte^'e poi ri- 
torna) Se non ho del Cipro, o del malaga non 
pormi d'’aver mangiato. Datemi da bere, perchè 
la mia bottiglia è vuota. 

Oli. Vi servo. 

Fot, Cospetto! avete un beiranclio. 
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Oli. Una piccidia cosorelia. (Il colpo é fatto). 

Car. {con la bottiglia) Eccovi del Cipro, che 8Ì si- 
gnore, non avrete mai assaggiato del simile. 

Far. Molto bene, {òpre la bottiglia e rerin per 
tutti e due) (Costui ora è venuto fuor di tempo). 
Cameriere, chiamami la padrona. 

' Car. La madre o la lìglia? 

Fot. Che so io? bestia! mandane una, c se vuoi 
anche tutte e due. 

Car. (Egli si troverebbe meglio colla Aglio; sì si- 
gnore che lo canzono, e>ci mando la madre). 
(parte) ^ 

Fot. Ove. avete fatto quell'acquisto? 

Oli. Non l'ho comperato; ma in amicizia vi dirò 
come rebbi. 

For. Sentiamo. 

Oli. A Milano conobbi nn certo ricco signore, che, 
per quanto mi fu detto, giuocava al lotto da di- 
sperato. Bramoso di guadagnarmi qualche mezzo 
scudo,, lo indussi a lasciarsi predire da me il suo 
avvenire. Fra le molte cose che gli vaticinai eravi 
quella , ch’egli in breve avrebbe fatta una consi- 
derabile vincita al lotto. Indovinate? da lì a due 
.giorni esce la pubblica estrazione, e con essa egli 
guadagna un terno di quattromila; contento della 
vincita, non che della mia predizione, corre a 
cercarmi, m’incontra, mi abbraccia, e si trae dal 
dito il proprio anello per farmene un presente. 
For. Per voi non -vi spiacerebbe uno di questi re- 
gali alla settimana. 

OH. Che dite mai? mi contenterei di sci all’anno. 
^'or. Siete discretissimo... Tornando sul proposito 
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del mio Tiaggio, te ▼entte meco io vi porto tino 
a CostaDtiDopoli. 

OH. Sehenale. 

iFbr. Lo dico del miglior senno. 

Oli. Ma, e deoarit 

Fot. Con me non ne avete d*aopo. E poi in caso 
diverso v'insegnerò io Parte di fame. 

Oli. Diverrò di buon grado vostro discepolo. 

. For. Vebdetemi quell'anello. 

Oli. Ob questo... 

For. Lasciate che lo vegga. (Olivetto gli dà Va- 
nello) Alle corte, egli mi piace, domandate; ed 
io io compro all'istante. ‘ 

OH. (Se potessi fare una buona giornata)! Signore, 
non è gran cosa, se lo fosse, di tutto cuore ve 
l'oOìrirei. (dice queste ultime parole a denti stretti) 

For. (Stringi i denti). Sentite, veggo che siete un 
uomo nobile nel vostro tratto, e che non volete 
abbassarvi mercanteggiando; accetto il vostro 
dono. 

Oli. (Ob diavolo, diavolo!) 

For. E in cambio vi darò cinquanta zecchini l'uno 
sopra l'altro. Siete voi contento? 

Oli. E chi potrebbe non compiacervi! 

For. Attendetemi^ cbe vo a prendere li contante. 

' OH. Non v'incomodate per dò. 

For. No, no, amico mio; voi non mi avete mai ve- 
duto... 

OH. Eh i galantuomini della vostra ditta io li co- 
nosco a colpo' d'occhio. 

For. Ma pure... 

QU. Vi prego... 
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Far. Ebbène, tenete il fostro anelto, e donuni mat- 
tina quando avrò disfatto il mio valigiotto, vi darò 
ciò che v^ promeseo, e voi allora.» 

OU. BAi meravi^io... 

Far. No, vi dico, no, la mia dèlioatena noi per^ 
mette. 

Oli. Ma se... 

Far. Pignriainoci... {in qwito mentre il fbrastiere 
volendotene andare fìt cadere un eolMlo) Che 
diavolo è caduto? 

OU. State, state, che ci sqno io piò a portata; io... 
(Che cosa veggo il signore in mutande! convien 
dire che ami molto l'aria aperta) È 11 vostro col- 
tello. 

For. Bene obbligato... Così io vi diceva... 

SCENA XII. 

Geìtrude, e detti. 

Gel. Perdoni, eccellenza, se mi sono fatta atten- 
dere. In che posso servirla? 

For. Bramo sapere se in questa locanda si vive 
tranquilli. 

Gel. Grazie al cielo in casa mia non è nmi succe- 
duto il minimo disordina. .41 mio serviiio non 
tengo che gente onorata, e da ciò vostra eccel- 
lenza può dire, tale è il servo, e tale è il pa- 
drone. 

OU. Costei ha studiato il libro dei proverbi in 
grembo. a sua madre. 

f'or. Compatite la mia diffidenza, boochò non mi 
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abbia grand'cqvipag^o; ho per altro dHI'oro^ • 
degli elTelti prexiosi... (treraa del Cipro) A voif due 
dila di Cipro. 

Gel. Vostra eccellenza vuol incomodarsi. (CospcUo*. 

. mano inanellata, o dotta, o matta). Alla salute 
di vostra eccellenza, e del signor indovino. 

For. Che dorme? 

Oli. Non dormo, no. (Facevo il conto quanti. paoli 
sono cinquanta zecchini). 

Fot. Cosicché posso essere tranquillo... 

Gel. Come in casa propria. 

For. Ab molto bene, perchè io non soglio mai chiii> 
dermi in stanza, ove dormo, per tutto quello che 
può succedere, e* d'altronde ho un sonno duris- 
simo a segno che, se alcuno volesse, potrebbe 
portirmi dal letto od una piazza, senza ch'io me 
ne avvedessi. 

Gel. Vale a dire, che vostra eccellenza dorme corno 
un tasso. 

Oli. (Sono mille duecento setlantacinque; non ho 
mai avuti tanti denari in vita min). Signore, so 
me lo concedeste, voglio ritirarmi. 

For. Servitevi pure , che faccio anch‘io lo stesso... 
circa quell'aflare domani mattina tosto alzato. 

Oli, Non v’é che ripetere. 

For. À che numero siete? 

Oli. Al trentacinque. 

For. Ed io al trentasci. 

Oli. Oh felice notte! (prende il lume) 

For. A buon rivederci, (il merlotto è caduto bone). 

0(1. (a Gellrudé) Se venite quaiuio il forasllcre si 

, sarà ritirato, vi troverò il pelo nelle uova circa il 
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comporc.... (Per orn non vo n letto, viif-'lio ve- 
dere in prima come dovpS impiegare le mille due- 
cento c settantacinque lire), ijxirte) 

For. Pt^o io anche per Ini. Voi siete in libertà, 
mandatemi il cameriere. 

Gel. Alpistante. Andate, venite, mandatomi; eh già, 
comanda chi può, ubbidisca chi deve. 

SCENA XIII. 

Il Foraatiere, indi CarloUo. 

For. Così io la volevo! mi sono assicurato qualche 
cosa. Alla più disperata avrò mangialo bene, e 
dormito meglio; mi sono dato il tuono di nn pic- 
colo principe; ho corbellato un indovino, che bc- 
slinlmcnlc non sa indovitiarc quando un avven- 
turiere gli ghermisce dalle mani il miglior ef- 
fetto ch''cgli si abbia... %ia come terminerà la rac- 
cenda?... Qui non v'c altro rimedio che racco- 
mandarsi alle gambe... 

Car. Ilhislrìssimo... ' 

For. Voglio andarmene a Ietto. Tosto che fa giorno, 
vienmi a svegliare... 

Car. Sarà servita. (Sì signore , che questa notte 
non si va a letto). 

For. T'avverto che ho un sonno durissimo: quando 
sarà l'ora entra liberamente in stan::a, apri le fi- 
nestre, c senza alcun riguardo pigliami per le 
orecchie, pel naso, pei capelli ancora, ma non 
mi lasciare se non sono b«n bene svegliato. 

Car. me roidim.,, (entra poi esce) Au- 
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che questa è nuova, voler dormire con la porta 
aperta! {sparecchia la tavola) Io credo che non 
abbia voglia di riposarsi molto, se appena è giorno 
vuol cbe lo svegli... a quest'ora andarsene a 
letto!... SI signore, cbe quando saremo a domani 
egli non vorrà alzarsi, ed io avrò perdute le po- 
che ore che rimangono a giorno, inutilmente. 
{parte) 

SCENA XIV. 

Cristina f indi il Forastiere. 

Cri. {con circospezione) Farmi cbe non siavi nes- 
suno... questa notte anche il lume si è spento 
prima dei consueto; tanto meglio per me, c<kI 
ninno mi vedrà... Tutti dovrebbero essere a letto; 
sarà ora mai un'ora dopo la mezza notte; mia 
madre al certo la bo udita a entrare nella di lei 
stanza, e per essa non ho alcun timore... e poi 
giammai ella s'iroaginerà chtio abbia la chiave 
della scaletta. Oh se questo indovino mi vol^»e 
dire ingenuamente che cosa sarà di me!... se potrò 
ottenere U mio caro GugUelmetto... s'egli mi 
ama... 

/'or. Più che ei.penso meno trovo U come mi debba 
fare„. Si, almeno, almeno nU occorre un paio di 
calzoni... Se potessi mi contenterei anche di 
quelli dell'indovino... ma egli si sarà chiuso... 

CW. A che serve il pensarvi sopra? Se il mio av- 
venire dev'esser felice, con gioia lo attenderò; ma 
se viceversa, allora l'afTIiiiouc darà termine alla 
mia vita. 
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Fot. Da ccrii inlcrrolti sospiri mi accorpo di non 
esser solo qui... giudizio, {urla in una seggiola) 
Si può dar di popgiol' 

Cri. (V’ò qualcheduno), (cfiiamn sottovoce) Signor 
indovino, signor indovino, siete voi? 

Fot. (Chiama rindovino... e non potrei io farla da 
indovino?) Sono io certamente, o voi? 

Cri. Sono Crisiina... che vi sembra della mia pun- 
tualità? 

For. Ottimamente. (Qui ci vuol destrezza). 

Cri. Mi parevan mille anni prima che venisse ri- 
stante d'essere qui con voi. 

For. (Che diamine sarà? L’indovino aveva un ap- 
puntamento... non vorrei... se sapessi come chiu- 
derlo in stanza), {va cercando^ e trova la camera 
di Olivetto) 

Cri. E dove siete? 

For. (Buono v’è il catenaccio per di fuori), {chiude} 
Ora sono più tranquillo. 

Cri. (Che se ne sia andato)? Dico, signor indovino? 

For. Non fate rumore. 

Cri. Non vi udHn più. Ho portata meco la doppia 
di Spagna, perchè facciale i segni. 

For. (Meglio). 

Crf. Quello che vi raccomando si è di non celarmi 
cosa alcuna per trista ch’ella siasi. 

For. Non temete; siete in buone mani; ma la dop- 
pia dov’è? • 

Cri. Eccola. 

Far. (prendendola) (Questa è un dì più che non 
mi attendeva). 

Cri. Ed eccovi la mano. 

F. 339. La Biscia becca il Cerretano 3 
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For. Dunque bramate sapere?... 

Cri. Se diverrò sposa , se Guglielmo mi ama tl.i 
vero, e se poi mia madre farà la pazzia di ri- 
maritarsi. 

For. Or ora vi dico tutto. 

SCE^A XV. 

Geltrude, e detti. 

Gei. Eh già me Io diceva anche la buon'anima di 
mia madre; chi va alPoscuro trova duro; la porla 
era socchiusa, e vi ho data la tc.sta contro. 

Cri. E così, segnate, o non segnale? 

For. Segno; segno... state attenta; veggo che vi 
mariterete da qui a due anni... 

Cri. (mortificata) Dn qui a due anni? 

For. Poverina! la penitenza è lunga. Di più veggo... 

Ori. E cosi? 

For. (conducendola in disparte) Siete voi capare 
di starvene qui zitta, zitta, che l'aria istcssa non 
si accorga di voi? » 

Cri. Perchè? 

For. Vi sono delle cose grandi da rilevare. 

Cri. E quali sono? 

For. Oh non ve lo posso diresse prima non mi 

. date parola di starvene cheta, chela, sino chTo 
faccia una certa operazione. 

Cri. Vi ci vorrà mollo? 

Gel. (sHneontra in una sedia senza rovesciarla) 
Ecco qui se non andava adagio. Eh chi va piano, 
va sano. 
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/or. se vi prometto che in brevi minuti vi so 
dire tahle e' si belle cose da farvi trasecolare. 

Ori. Mi lido di voi... Ma non vorrei... 

Fot. Or ora perdo la soITctenza. 

Ori. No, per amor del cielo. 

Far. Dunque ubbidite, qui c zitta. 

Cri. Si, sì, che stii zitta? 

For. Sì, certo. 

Cri. (Hi ci proverò). 

For. Se aspetta a parlare, ed a muoversi quando 
glie lo dico io, può aspettare vita durante... (un- 
dando$ené) Ora apro all'indovino, (s’incontra in 
Geltrude) 

Gel. Siete voi? 

For. (Diavolo! diavolo)! 

Gel: Signor indovino, siete voi? 

For. (Anche questa ITva coll'indovino)! Si, sonio, 
ma parlate sotto voce. 

Gel. E cosi, che cosa avete a dirmi, circa mio com- 
pare? (parlano fnheme) 

Cri. Io non odo più alcun rumore... quasi inco- 
mincio a temere. 

For. No, voi non mi dite la verità, (a Geltrvàe) 

Cri. Oh come mi batte il cuore! Ho premesso di 
non parlare., ma di muovermi... (a poco, a poco 
i-a avvicinandosi) 

Gel. (alForastiere) Questo dirvi tutto, lotto... in verità 
che potreste contentarvi di molto meno, perchè 
poi a un bravo intenditure poche parole bastano. 

Cri. Egli è là certo in quell'angolo che bisbiglia... 
non vorrei che se ne accorgesse... mi sono troppo 
avanzata. 
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Fot. No, no; vi è qualche rosa di più importanlo. 

(Qui non so come trarmi d'inciampo). 

Cri. Mi viene un dubbio..-. Ch'egli facesse mai un 
qualche incantesimo^ 

Fot. Ho colto nel .vero. (Se potessi:...) (*i scotta) 
Gel. Non so negarlo... per altro... e dove siete? 
Far. (Cerca, cerca, che se mi riesce non mi vedi 
più per ora). 

CVi. (Se non fosse perchè, perchè... vorrei gridare). 
Gel. Non vi prendete giuoco di ine. 

Far. (Se perdo la stanza sono rovinato). 

Gel. ( 

I (incontrandosi) Oh! (con la mano fanno in 
modo di conoscerti). 

Fot. Non vorrei che queste pazze gridassero. 

Cri. ) 

Gel ) siQfe? (tutte due) 

Cri. (Mia madre)! 

Gel. (Mia figlia)! 

Far. Grazie al cielo l'ho trovala, (entra) 

Cri. (Non ardisco parlare). 

Gel. (È meglio che finga di non essermene accorta). 
Cri. Se posso, ritorno nella mia stanza come se 
nulla fosse (avvicinandoti). 


SCENA XVI. 


Geltrude^ poi Carlotto. 

Gel. Vedi un poco! Ma chi la fa l'aspetta. 

Car. Si può dar di peggio! che fosse?... mo, sì si- 
gnore che potrebbe essere un'ombra! (nell'en* 
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trare resta spaventalo da Cristina che le passa 
dinanzi. 

Gel. (Anche CarloUo vi è di sopra)! 

Car. Mi sono addormentato, ed ora non so se sia 
tardi, o no... 

Gel. Costai mMmbarazza. Il diavolo vi mette sem> 
pre la coda. 

Car. Ma si signore che da stordito sono venuto di 
sopra senza lumie! AIcubd direbbe vallo a pren- 
dere, CarloUo; si signore che vi anderei se non 
mi avesse spaventato quella cosa leggera, leggera 
che mi è passata d'appresso. 

Gel. (Non può essere stata che mia iiglia, e lo sciocco 
Pha creduta un'ombra). 

Car. Chi mi sa diro che ora sia? Eh già sarà quasi 
giorno... Prima che si svegli vi vorrà un bel 
pezzo... Oh si signore ch'io entro in stanza, « 
senza complimenti lo piglio per il naso, (cerca 
la stanza ed entra) 

Gel. Che sia entrato?... Egli è andato a svogliare 
il forasticre, e a me sembra sia troppo di buon'o- 
ra... Sarà meglio che me ne vada a prendere un 
lume, già non vi ha luogo a riparare la bestia^ 
lità di CarloUo. Ma! il gran che! quando si è so- 
maro nel giornò, lo si è apebe alla notte, (parte) 

\ • SCENA XVII. 

Carlotto^ poi il Forastien, 

Car. So bene che si .è svegliato: si signore, che se 
tardava anco un istante ad aprire gli occhi, a me 
restava il naso in mapo... Guardate che beli'»- 
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inorino! vuole il calTèaiPistante, quasi ch'io n*a vessi 
la footejtra le dita! £ come faccio ora a scen- 
dere?.. 

Fot. Cameriere, cameriere!... idi dentro). 

Car. Senti se. grida! sembra che caschi tutta la lo- 
canda! 

For. (sulla porta della tua stanza) Cameriere! 

Car, Eccomi, eccomi... 

For. B dove hai posti i miei calzoni? 

Car. Illustrissimo io non so di calzoni, io non so 
nulla. 

For. Come! non ne sai nulla? 

Car. SI signore, che non ne so nulla. • 

For. Sci un birbante, giuro a Bacco, mi hai car« 
pilo i miei calzoni. 

Cor. Ehi dico, come paria? 

For. Niun altro fuor di te venne nella mia stanza. 

Otr. SI signore, ma le posso giurare... 

For. Non ti scusare; rendimi i miei calzoni... 

SCENA XVIII. 

Geltrade, e detti, poi Cristina. 

Gel. Che strepito è questo? 

For. Mi mancano i miei calzoni. 

Gel. Ma come, signore, se qui* non vi è stato alcuno? 

jPor. Vi dico,: corpo del vostro diavolo, che i cal- 
zoni mancano. 

Gel. Eh non si scaldi, che R troverà. 

For. Voglio il mio. 

Gel. Si accheti, prendi Carlotto (dandogli il lume) 
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e va a vedere; ricordali che chi ben cerca, ben 
trova (Carlollo entra). 

Far. Si può dar di peggio! Se non mi avesto poi 
assicurato voi stessa, ebe qui potevasi vivere senza 
alcun timore. 

Gel. ( a Carlotta) E cosi, ci sono? 

Car. Si signora, che non vi sono. 

For. Poveri i miei calzoni; si belli, nuovi com^'era* 
no! e poi nelle picciole iasclie Irovavasi del de- 
naro non poco. 

Gel. Questa ò. veramente una cosa spiacevole. 

Cri. (Se potessi ricuperare daiP indovino la mia 
doppia!) 

Gel. Che venite a far voi qui? 

Oi. Ho udito un si gran fracasso..; 

For. In somma non ci perdiamo in ciance. 

Oli. {di dentro) Guardate se questa è Torà di sve- 
gliare i galantuomini! 

iPor. E cosij... 

Gel. Ip per me non ne so nulla. 

For. Non ne sapete nulla? Eh lo saprete quando 
la giustizia vi obbligherà a rendermi il mio. 

Oli. {di dentro) Ehi aprite... 

For. E troverò giustizia; perchè alla fin fine ella ò 
certa che un signore mio pari non viaggia in 
mutande. 

Gel. Per l^amor del cielo, eccellenza, non faccia que- 
sto sfregio alla mia locanda. 

For. Non c’è compassione. 

Oli. {di dentro) Aprite, vi dico. 

Gel. Se il male è per un pajo di calzoni, io non 
diverrò, come suol dirsi, nè più ricca, nè più po- 
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» era. Carlotto, fammi il piacere, va a |)rendorc i 
tuoi calzoni nuovi, cd imprestali al signore, clic 
quando troverà i suoi lo li renderà. 

J^or. Cerlamenle. (Sino ad ora vo a volo pionlìe). 
Car. {partendo^ (Sì signore che questo mi dispiace; 
Cri. (Io rimango di gelo). , 

For. E Tequivalenle che v'era nelle tasche conviene 
^ rimborsarmelo. 

Gei. Ma questo poi... 

For. Se non me lo rimliorsate, da cavaliere d'o- 
nore faccio i miei ricorsi e vi scredilo l'albergo. 
Gel. No, no, eccellenza. 

Oli. Birboni che siete.' (di dentro). 

For. In somma... 

Gel. Se si tratta a titolo J'imprestito, eccovi due 
talleri. 

For. lo non ne voglio sapere; ciò che mi manca è 
molto di più. 

Gel. Oh eccellenza sia discreto, e si rammenti quel 
detto, che chi troppo vuole nulla liti. 

^or. (Il vaticinio è infausto). Date qui, che to- 
sto escilo dalla locanda cercherò un Banchiere 
e farò mio malgrado un cambio di valute, (le- 
dendo Carlotto con % calzoni) E sono questi? 

Car. Sì signore. 

For. Dateincli, e pensate a rinvenire i miei, perchè 
io non mi degno di vestire con la roba altroii. 
(Tutto di meglio in meglio) (entra). 

Gel. Vedi sciocco che cosa mi tocca soffrire per te? 
Jeri a sera quando ti ho raccomandato di chiudere 
bene, avrai in vece lasciato aperto: già, gran de- 
stino! chi non vuole mandi, e chi vuole vada. 
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Car. Ma si signora, che jeri a sera aveva chiuso 
bene. 

Gèl. E voi, signorina, perchè siete escila dalla vostra 
stanza? Credevate forse clrio fossi con la testa sopra 
il capezzale? No, signorina, garbata, non dormo. 

Cri. Perdonale, ma io... 

For. (Ecco rultimo tentativo; se posso, fuggo, nè 
mi lascio più vedere), {parte inosservato). 

Oli. Bricconi, mi aprite si, o no? 

Gel. Chi è quest'auro che grida? 

Car. L'indovino. 

Gel. ( 

^ Chiuso in caméra? 

Car. Sì signora (co ad aprire). 

SCENA XIX. 

Geltrude, Cristina, Olivetto, Carlotte, 
e poi il f etturale. 

Oli. {vestendosi) Che fi colga il malanno; perchè 
dare il catenaccio per di fuori? 

Car. Io non ho dato catenacci. 

Gel. Ma come voi?... 

Cri. Dunque non siete stato?... 

Oel. {in disparte) Circa l’affare del compare che 
vi ho raccontato questa notte? 

Oli. Questa notte a me? Voi sognate; ho fatto il 
diavolo, e peggio perescire;ma vedendone l'im- 
possibilità sono andato a letto.' 

(Povera me, a chi mai ho confidato?...) 
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Cri. Ei dico, rendetemi la doppia di Spnf;na clic tri 
ho adldata questa notte, {piano ad OUvttto) 

Oli. A me? Rafiazza mia P amico ha dato volta 
{accennando il cervello). Ma non vedeste ch’ero 
chiuso in camera! 

Cri. Ah me meschina! A chi mai ho data la dop- 
pia di Spagna? 

Gel. Che cosa v’entra la doppia di Spagna. 

Cri. Per consultare l'avvenire coi segni. 

Gel. Prendi; ci ho gusto, chi fa di capriccio, paga 
di borsa. Questa notte qui v'è stato di certo il 
'folletto; voi chiuso in camera non si sa come; 
io corbellata non so da chi; a te manca la do|>- 
pia , ed al forastiere del numero trentasei i 
calzoni. 

Olì. Che calzoni! 

Car. Si signore, i calzoni che aveva ieri quando ò 
arrivato. 

Oli. Tu sci pezzo; se l'ho veduto io in mutande. 

Gel. ^ 

Cri. N In mutande! . 

Car. S 

f 'et. (di dentro) Cameriere, cameriere! 

Gel. Ab, la porta di strada aperta! 

fTet. Presto, chiamate il forastiere- che ho qui con- 
dotto ieri a sera che mi paghi; ho fatto nolo e vo- 
glio partire. 

Gel. Ah vi deve? Eppure sembra un principe. 

Oli. Chiamalo, che a me pure deve cinquanta zec- 
chini. 

Car. Si signore che voglio indietro i miei ct^Izoni. 
(intra) 
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Gei. Ed io i mici due talleri. 

Cri. La doppia altro che lui uon può averla avuta. 

Car. {esce) Ab si signore che il diavolo se lo ha 
portato! 

Come! 

Car. Non c’è più. 

Oli. Che sia fuggita? 

Gei. Eh pur troppo i birboni non lo sono per inetò. 

Cri. Ah la mia doppia! 

Oli. V’è più il valigioito? 

Car. SI signore, che c’è. 

Oli. Vallo a prendere. 

Gel. Che pensale? 

Oli. Vedrete un tratto del mio genio. In quel va- 
ligiotto v’è deH’oro; lo apriremo; io mi piglio cin- 
quanta zecchini che mi sono dovuti ; do la dop- 
pia a vostra figlia, a te le undici lire, a Carlolto 
il valore dei calzoni , ed a voi tutto ciò che ri- 
marrà. 

Gel. Fate, fate^ ma per me, non dico gatto se non 
è nel sacco. 

Cor. Si signori, che qui vi sarà per tutti. 

Oli. Presto un coltello da tagliare. 

f'et. A me, a me. {con il coltello taglia il uaff- 
giottn) 

Tutti. P.iglia!.. sassi! 

Oli. Ah il mio anello! 

T'et. Le mie undici lire? 

Cor. I miei ealzoni! 

Gel. La mia cena, e mici due talleri! 

Cri. La mia doppia! 

Oli. Corriamogli dietro. 
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Vet. 

Cri. 

Car. 

Gel. À che prò? non faremo che pubblicare questa 
avventura, e renderci con riò lo zimbello della 
città; io per me mi contento di perdere tutto, 
ma tacere; il più mal concio siete voi, ma ud 
indovino lasciarsi gabbare... 

Oli. (scuofendosi) Si; questa è strana, ma mi ven- 
dicherò. 

Gel. Sì, vendicatevi ora che la biscia ha beccato 
il cerretauo. (tutti lo beffeggiano) 


PINE DEIJ.Jk- COMMEDIA. 
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FARSA 

DI AUGUSTO ROTZEBUE 
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PERSONAGGI 

« 

é 

It maggiore Battaglia^ comandante del caatetlo. 

I.EA!0)R0, prigioniere. 

Don Uberto, zio di Leandro. 

Madama Stella. 

Luigia, sua Gglia. . 

Giovanni, servitore di don Uberto. 

« 

Un Caporale. 

• i 

A < 

Za scena è in un castello della Germania. i, 

V- 

r 

V 
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IL 1» lU G I N I E R E 


ATTO UNICO 


Camera io casa di madama Stella, eoo porla 
io Olezzo c due laterali. 

SCENA PRIMA. 

Luigia ad un Uivoiino aotto una fintstra che é aperta 
ripassa eoi ferro Ut biancheria. 

Si sente cantare^ e suonare un mandolino, Luigia 
sta ascoltando con grande attenzione ^ e dimentica 
sovente il suo lavoro. 


Li ungi dal caro bene 
Viver nou posso, ob Dio! 

Dolci son le catene 
Vicino aH'idoI mio. 

Vieni, deh, cara, vieni! 

Consola questo cuore; 

Per te sospira e muore 
L'amante prigìooier. 

•T. 3^9, /I Prigioniere. i 


V 
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Zut. Cfae dolce «uoQo! che armonia! Povero giovane, 
come ti parrà luogo il tempo in quel bratto ca- 
stello! Mi sembra cbe ricomincia cantare, (oaco/fo. 
e pone il fèrro sulla biancheria). 

SCENA li. 

Madama Stella, e detta. 

Mad. (nelVentrare) Luigia? 

Lui. {senza badarvi) Ab! cosi potessi io esserti 
vicina! 

Mad. (più forte) Luigia? 

Lui. (sbigottita chiude tosto la finestra) Cara madre! 

Mad. Perchè chiudi cosi presto la (inestra? 

Lui (confusa). Io... io la riaprirò subito se volete. 

Mad. Lascia pure: già dalla parte del castello vi è 
sempre uo poco diaria, (si avvicina, ed alza il 
ferro da stirare) Ma, cara Qglia, ebe cosa bai 
fatto qui? 

Zut. Ho ripassata la biancheria, cara madre. 

Mad. Ed bai lasciato il ferro caldo sopra i miei 
fazzoletti d'Olanda. Vedi qui, hai brucialo, e si 
è fatto un buco nel mezzo del fazzoletto. 

Zut. (sorpresa guardando) .Si davvero! un buco! 

Mad. Come è andata questa faccenda? 

Lui. Non lo so. 
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Mad, [con energia) Lo voglio sapere. 

Lui. Non ci bo badato. 

Mad. E che cosa pensavi allora? 

Lui. Qui dirimpetto nel castello sentivo suonare. 
Mad. Suonare? nel castello? Non è vero; questo è 
impossibile. Dopo che comprai questa casa non 
ho seutito'nel castello altra musica, che quella 
de^gatti. 

Lui. £ppure un mandolino... 

Mad. 11 comandante è un bravo, un degno milita- 
re, ma la musica gli dispiace come al leone il 
canto de^galii. 

Lui. Ma da alcune settimane si trova nelP oscura 
torre, che è vicina a questa casa, un giovane... 
Mad. Un prigioniere? 

Lui. Probabilmente: poiché non credo che vogliano 
alloggiar là un forestiere. 

Mad. £ questi suona il mandolino? 

. Zut. (con vivacità) Egli canta anche, e con tanta 
grazia... 

Mad. Che i miei fazzoletti d'Olanda si sono bruciati. 
Lui. (mesta) Si lagna del destino, piange, dice che 
è abbandonato da tutto il mondo. 

'Mad. Chi ne ba la colpa se non egli, che avrà com- 
* messi dei delitti? 

Lui. Avrà mancato, può essere; ma delitti no, non 
credo che ne abbia commessi. 
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Mad. E come lo puoi tu sapere? 

Ltrì. Egli ha una fisonoinia troppo buona. 

Mad. Oh cara! io credevo che la mia nglia lavo- 
rasse, ed in vece studiava la fìsonomia dei pri- 
gionieri. 

Lui. Egli mi guarda sovente, a traverso delle fer- 
riate, con aria tanto couipassioncvole! 

Mad. E tu che cosa fai? * 

Luì. Per lo* più abbasso gli occhi. 

Mad. Ma non sempre? 

Lui. Se non lo guardo, diviene più ipocondrico. 

Mad. Eh via! quante belle novità tu mi racconti! 

• E quanto tempo è che fate già questo bel giuoco? 

Lui. Sono ormai diciasette giorni. 

Mad. E per questo motivo hai trasportato da quel 
cantone il.'tavoiino sotto la flnesira? 

Lui. Appunto. 

Mad. Ed a me facevi credere clic era per aver più 
lume. 

Lui. In fatti mi sembrava che qui fosse più chiaro 
e più allegro. 

Mad. {con serietà) Metti subito il tavolino al suo 
posto. 

Lui. Se così comandate {trasporta il tavolino). 

Mad. {mostrando verso la porta ricino alla finestra) 
Hai preparata la camera pei forestieri’ È tutto in 
Online? 
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« 

Tutto. 

. Il tuo futuro patrigno arriverà fra oggi o 
mani. 

Non dicesto, cara madre, che quella sarà la 
a camara da letto, c questa quella da ricevere? 
i. Certo. 

. Dunciue non si dovrà tener chiusa alTatto qne- 

la finestra. 

i(I. E perchè no? 

*. Per goder l'aria fresca. 
id. I.iiigia! Luigia! lo ti perdono i fazzoletti ab- 
bruciali, ma sta attenta a non abbruciare anche 
il tuo cùofe (parte}. 

li. Abbruciarsi il mio cuore? — La sento bensì 
caldo, assai caldo, ina abbruciarsi^ oh questo poi 
no. Lun(|ue questa finestra dovrà esser chiusa per 
sempre? — Ebbene, voglio aprirla almeno per 
Tultima volta, {ropre) Non \’è più? — Kon suona, 
c non canta piùl Tutto è quieto. — (forse) Po- 
vero giovine ! sarà malinconico, coricato suUa 
banca. — Forse è andato io collera perchè io 
abbia chiusa la Gncstra:ma, povera me, io non 
cl ho colpa alcuna! (st affaccia alla fineetra). 
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SCENA III. 

Giovanni con valigia $ulle tpaìle^ e Luigia. 

Gio. (getta la valigia in mezzo alla camera) Ah! 

Lui. (sbigottita chiude la finestra) Chi siete voi, 
amico? 

Gio. Sono il corriere dTamore, Pambasciatoro d'i- 
meneo, e Padoratore delle grazie (s*inchina). 

Lui. Che cosa vuol dir tutto questo? 

Gio. Per parlar fuori di iigura, vi dirò, ebe don 
Uberto sarà qui da oggi a domani, e che io sono 
il suo cameriere, staffiere, e quello che volete. 

Lui. Il mio futuro patrigno? 

. Gio. Ah! voi siete dunque madamigella Luigia, G> 
glia di madama Stella? (Per bacco ella somiglia 
davvero ad una stella!) 

Lui. G dove si trova ora il vostro padrone? • 

Gio. È smontato in una villa poco distante do qui 
noi casino d’un suo amico; ma non tarderà ad 
arrivare. 

Lui. Ya bene: le sue camere sono già pronte. Que< 
sta qui è la camera da ricevere, e Poltra è quella 
da letto. Adesso vado subito ad avvisar mia ma- 
dre (fa alcuni passi e ritorna). A proposito, è il 
vostro padrone amante dclParia? 
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Jciraria? SI, piutt(«to. 

'(on teme egli neppure il vento? 

Oibò. — È stato sempre nn buon marinaro. 
Dunque vi consiglio di lasciar 11 più che po- 
3 aperta questa finestra, da dove entra un'aria 
da e balsamica. 

Calda!, nel mese di novembre? 

Certamente: e se la mia signora madre la ro- 
sse chiusa, ditele che il veltro padrone comanda 
r)sl. Mi capite? (parte). 

>. Il diavolo mi porti se intendo questo linguag- 
ùo. — Soffia quest'oggi un vento che mi sono 
gelato le dita a cavallo, e non posso piegarle, e 
costei vuole ch'io apra le finestre? — Viva la gio- 
ventù, a coi il sangue bolle nelle vene! ma un 
vecchio, come sono io, deve star vicino al foco. 
[guarda d'intorno) Quella sarà dunque la camera 
da letto? Vi allogheremo la valigia, (strascina la 
valigia verso la porta, e nel voler entrare Lean- 
dro apre piano la porta, ^mbi si guardano un 
ptuo (^30 parlare). 
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SCENA IV. 

' Leandro, e Giovanni, 

Gio. Ma cospetto! 

Lea. Sogno! 

Gio. Signore! 

Lea. Giovanni! 

Gio. Che diavolo!... 

L-m. Piano; per amor del ciclo non mi tradire. 
Gio. In che cosa devo, in che cosa posso tradirvi? 
Lea. Presto dimmi dove io mi trovo! 

Gio. Dove? Che dimanda è questa? 

Lea. A chi appartiene questa casa? 

Gio. E voi non Io sapete? 

Zea (impaziente) No; non lo so. 

Gio. Come siete dunque entrato qui? 

Zea. In vece di rispondere, fai tu stesso delle in- 
terrogazioni. 

Gio. Scusatemi; voi girate dintorno in questa casa 
in tutta confidenza; mi pare impossibile che non 
la conosciate. 

Zea. Ti giuro che non la conosco. Io ci sono per 
la prima volta in vita mia. 

Gio. Ma come venite nella camera da letto di vo- 
stro zio? 
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"SeUa carnei a di mio zio! si trova egli qui? 
Non ancora; ma arriverà a momcnii. 

It. due cosa viene a fare? 

A maritarsi. * 

Neirelà sua? 

Appunto per vivere in riposo. 

Che strano rimedio per procurarsi il riponi 
Avete ragione, signore; io tremo nel pensarvi, 
v,vedo ebe dal male ne verrà peggio. Avrete sen- 
to parlare di quella lunga lite, che già dura da 
,v\vv\dici e più anni? 

1. Con una certa vedova Slolla? 

o. Appunto: figuratevi dunque se le cose possono 

andar bene. 

:a. Ora intendo. Sentiamo il resto. 

IO. Sul principio si scrivevano delle lettere fredde, 
ma qprtesi. Egli si sottoscriveva: ho l'onore di 
essere con molta stima suo devotissimo servo ; 
voi: suo atfezionatissimp ; indi: attaccatissimo, c 
Qnalmente: tutto suo. , 

f^ea. Questa rasa dunque?.. > 

Gt'o. Appartiene alia vostra futura signora zia. 

Lea. E quella bella ragazza, con quegli ocelli lan- 
guidi, con quel labbro di corallo, con quel bel 
portamento? 

Cto. Piano, pi^no. — La conosco; ella è madami- 
gella Luigia. 
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Lea. Ldigia? 

Gio. La Gglia di casa, e la più amabile di tutte le 
vostre cug^e. 

Lea. Dite di tutte le Tanriulle. 

Gio. Si; — ma, cospetto! soddisfate anche un poco 
l| mia curiosità. Mi hanno raccontato di voi cose 
grandi. 

Lea. E che cosa? 

Gio. Inezie, bagatelle. — Voi avete speso di più 
deircntrata. Il vecchio signor padre ha dovuto 
pagare i vostri debiti. 

Lea. Li ha pagati? questo mi fa piacere. 

Gio. Vi siete battuto con un gioocatore^ lo avete 
ferito, ed il signor padre ha dovuto farlo gua- 
rire. 

Lea. È stato poi guarito? Ebbene, ne ho piacere. 

Gio. A voi piace il vino di Sciampagna. Nel bol- 
lore del vino avete rotte le fìnestre del signor 
Intendente, ed il signor padre ha dovuto ff)r ri- 
mettere i vetri. 

Lea. Li ha fatti poi rimettere? ne ho piacere. 

. Gio. Sì; ma il mondo dice che il signor padre non 
ne fu contento, e che anzi ha trovato opportuno 
di farvi mettere in prigione sino a tanto che i 
vapori del vino vi sieno passati. 

Lea. È verissimo: mi ha mandato dal suo amico, 
il maggior Battaglia. 
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do. Comandaiile del castello! 

Lea. Questi mi ha'nssegnatn una bellissima cnnicra. 

Gio. Con delle ferriate alle finestre. 

Lea. Dove vivo con tutta sicurezza. 

Gio. A porte chiuse col catenaccio. 

Lea. E si. ha anche cura della mia salute. 

Gio. Col tenervi in dieta. 

Lea. Basta ;^mio padre ha ragione, ed io so che 
cib non ostante mi ama. Ha voluto solamente 
farmi un poco soffrire. 

Gio. In «questa casa? Qui v'é poco da soffrire; ma 
come ci siete venuto? 

Lea. In una maniera la più singolare del mondo. 
Tu sai chTo sono alle volte focoso, impaziente; 

Gio. Lo sappiamo. 

Lea. Ho veduto questa bella giovine alla finestra; 
non fui più padrone di me stesso da quel mo- 
mento; mi annoiava, e per divertirmi cominciai 
a rompere tutti i mobili della mia camera. 

Gto. Egregiamente! un nuovo conto che dovrà pa- 
gare il vostro signor padre. 

Lea. Vidi un vecchio tavolino con tendine verdi 
incastrato nel muro. Tentai di romperlo colle 
mani, e non bo potuto riuscirvi. Furioso di tro- 
var resistenza ,* vi saltai sopra, lo calpestai, ed 
eccolo in pezzi sotto ai miei piedi. 

Gio. Benissimo! 
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Lea. Tosto mi accorsi d^un levalojo nelPistosso sito 
ove si trovava la tavola, e sulla porta vidi attac- 
cato un biglietto scritto. Lo distacco, c vi trovo 
le seguenti parole appena intelligibili: u Al mio 
•n infelice successore. La liberti è in tuo potere: 
r> dieci anni abitai questo luogo; l'onore mi vi 
trattenne, ma l'amore me ne raddolciva le 
y> pene. Tu ebe non avrai gPistessi riguardi, fuggi- 
•» per questa segreta via, che ti condurrà nella 
w .vicina casa r». 

Gio. Ora si che v'intendo. Voi alzaste dun(juc il le- 
vatoio? 

Lea. Calai abbasso, passai un corridore oscuro, ar- 
. rivai ad una molla, la quale appena toccata per 
un fortunato caso si spalancò una porticina, e... 
Gio. e cosi vi siete trovato nella camera del vo- 
stro Signor zio. Mi congratulo con voi; ma adesso 
allontanatevi da qui al più presto, prima che 
venga il signor comandante nella vostra camera, 
e si accorga della vostra fuga. 

Lea. Non se ne accorgerà. È passata Torà del 
pranzo. Prima della sera, e ben tardi non verrà 
nessuno nella prigione. 

Geo. Vorreste forse restar qui? 

Lea. Appunto: so bene che mio padre non può vi- 
vere senza di me. Di qui ad alcune settimane 
verrà egli stesso a prendermi, c sino allora... 
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Ciò. Diverrete più magro conia rigorosa dieta che 
dovrete osservare. 

Lea. Basta che io possa una volta vedere Luigia, 
e parlare all'amato oggetto. 

Giu. Parlare? dove? come? 

L,ea. Qui questo luogo. 

Gio. Ma sotto qual aspetto volete presentarvi ad 
essa? 

Lea. Quesfè appunto quello che sto studiando. 
Ascolta, Giovanni; io so che non sci un igno- 
rante. 

do. Mi fate grazia. 

Lea. So che anche tu sci capace di grandi imprese. 

Gio. Troppo onore. 

Lea. Via, assistimi dunque. 

Gio. Ma come? 

Lea. Verrà presto mio zio? 

Gto. Probabitineiite questa sera, o alla più lunga 
domani mattina. 

Lea. Abbiamo tempo abbastanza. La vedova e mio 
zio si conoscono dunque soltanto per lettere, è 
vero? 

Gio. Appunto. 

Lea. Non si sono mai veduti? 

Gio. Mai. 

Lea. Benissimo. Tu devi adunque presentarmi corno 
s'io fossi don l'heilo. 
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Gio. Come! Voi per il vostro signor zio? 

Lea. E così?. egli noo è tanto vecchio; avrà tutto 
al più quaranti anni. 

Gio. E voi venticinque, bella dilTcrenza! 

Lea. E che importa; dirò che mi sono bene con- 
servato nella mia gioventù. 

Gio. È vero che la vedova non baderà a queste 
cose. 

Lea. Anch^io lo credo. 

Gio. E se volesse maritarsi sul momento? 

Lea. Oh, questo poi no. Rispetto troppo i diritti 
dì mio zìo. Vedrò Pamabile oggetto delle mie flam- 
mc, gli parlerò, osserverò... 

Gio. Ma per amor del cielo riflettete alla flgura che 
fate! E questi un vestito da sposo? 

Lea. Hai ragione: ma già ho pensato ad un pre- 
testo... Sono caduto nelle mani de' ladri, sono 
stato assassinato, mi hanno preso tutto. 

Gio. E se vostro zio arrivasse? 

Lea. Avrò intanto ottenuto il mio Qnc, e me ne 
fuggirò. . 

Gio. Ma io... non posso fuggire. 

Lea. Ti chiuderò la bocca a forza di zecchini. 

do. Zecchini, (ride) .àh, ah, ah, dove prenderli? 

Lea. Ti contenterai di aspettare. 

6'to. Curo signore, voi mi fate rappresentar qui un 
pericoloso personaggio. 
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Lta. Rappresentalo bene, c farà onore al tuo spirito. 

Gio. Al mio spirito? si, ina le mie povere spalle... 

£ea. Piano! sento venir gente. 

SCENA V. 

Madama Stella, e detti. 

• 

Mad. La mia flglia mi disse appunto... 

Gio. Signora, iiiPvenni avanti per annunciarvi il 
felice arrivo del mio padrone: ma, ob Dio! 

Mad. Ebbene! gli è forse accaduta qualche di- 
sgrazia? 

Gio. Ab! la lingua non ha forza di spiegarsi... Par- 
lale voi, mio signore. 

Mad. Come! voi sielc don Uberto? 

Lea. Si, signora, ma vedete in quale stato io mi 
trovi... 

Mad. Che v’è accaduto? 

Lea. Mi alTreltava tli venir qui , ed in distanza di 
poche miglia fui trattenuto nelle mie brame da- 
gli assassini che uscirono dal bosco. 

Mad. Assassini? 

do. Per fortuna io mi trovava già molto avanti 
col mio cavallo. 

Lea. Selle uomini mascherali 'ed armali... 

Mad. 31asclierali? 
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Lea. Mi misero la pistola al petto... 

JVad. Tremo al sentirlo. 

Lea. Mi strapparono fuor dal legno, mi strascina- 
rono verso il bosco, mi gettarono a terra, e «ni 
spogliarono di tutto. 

JVad. Ma non siete già ferito? 

Lea. Per buona sorte si sentì venire una carrozza 
di posta. Gli assassini fuggirono nel bosco con 
la loro preda, od un bravo contadino, che ebbe 
di me compassioni, mi- condusse qui sul carro. 

Gio. (Dice le bugie come se fossero stampate). 

JVad. (Mi sembra più giovine di quello che cre- 
deva). Vi compiango, don Uberto: vorreste pren- 
dere qualche cosa per calmare il sangue, men- 
tre avrete avuto paura? Vedo che siete agitato. 

Lea. Vi ringrazio: sono ormai tranquillissimo. 

Mad. Ma vi prego: questo potrebbe avere delle con- 
seguenze. Qui abbiamo (ii tutto, (corre all'arma- 
dio .1 prende un bicchiere con acqua, e vi mette 
della polvere) 

Lea. La graziosa accoglienza che mi fate è per me 
la miglior medicina. 

Gio. Il mio padrone è stato in tanti pericoli per 
mare e per terra, che sette pistole al petto le 
conta per nulla. 

Mad. Ma 'questa polvere tranquillizzerà il vostro 
sangue. 
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Gio. (a Leandro) (Coraggio; bisogna inghiottire). 

Lta. Dalla vostra mano prendo qualunque rime* 
dio. (6«re) 

Gio. Buon prò vi faccia. 

Blad. La mia ultima lettera vi avrà convinto che 
prendo la più gran parte.'.. 

Lta. Ritengo in mente tutta la vostra lettera, quella 
cara lettera! 

Mad. Tutto ciò che passò fra noi... 

Lea. Non ne parliamo più... Io non me ne tov-> 
vengo. 

Gio. (Questa volta poi dice la verità). 

Lea. Prima di tutto vorrei comparire innanzi a voi 
.in miglior arnese, giacché, a dirvi il vero, ras* 
sembro... 

Gio. Ad un condannato che esce dalle prigioni. 

Mad. Vado a vedere. Mi sovvengo ora che mio fra- 
tello, elicerà qui poco tempo fa, ha lasciati alcuni 
vestiti. Forse ne troverò uno a proposito. 

Lta. Qualunque egli sia, tutto sarà buono. 

Mad. Caro Giovanni, dite a mia flglia che vi apra 
quel picciolo gabinetto . ed in quello troverete 
qualche cosa per vestir il vostro padrone.' 

Gio. (Oh, se ci ajuta quella bella ragazza, scom- 
metto che troviamo tutto Poccurrentc). (parte) 
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SCENA VI. 

Madarm Stella, Leandro. 

Mad. Trovandoci ora soli possiamo discorrere ua 
poco de^ nostri interessi. 

Imi. Volentieri... Temo solamente... gli assassini 
mi hanno confuso in maniera la testa , che mi 
dovrete scasare se alle volte non vi risponderò 
a tuono. 

Mad. Questo ò naturale. 

Ixa. Tutta la nostra lite non mi sembra che un 
sogno. 

Mad. Tanto meglio. 

Lea. In modo, che se nel momento io dovessi dire 
in che consistesse la nostra questione, non sa* 
prei dirlo. 

Mad. Lasciamo' ora la lite. 

Imi. si, lasciamola pure. 

Mad. Ma che vi pare del contratto di matrimonio 
fatto dal mio notajo? 

Lea. Io?... Vi prego di darmene una copia per dire 
il mio sentimento come si deve. 

Mad. Ma se ve Pbo già mandata la copia. 

Lea. A me? Voi sbagliate. 

Mad. La mia ultima lettera, quella che dite d^aver 
ritenuta tutta in mente. 




Digitized by Google 


ATTO UNICO m 

Lta. Ah, si quella lettera! oh quella cara lettera!... 

Mad. Ebbene in essa vi era la copia dei contratto. ^ 

Lm. Va beni^imo; ora me ne ricordo... SI, in 
quella lettera... ma come potevate credere chele 
mi ricordassi di ciò che vi era unito? Se fosse 
stata la copia del Corano.... Il piacere recatomi 
da quella lettera mi tolse tutti i sentimenti... 

Mad. Voi siete un adulatore!... ma avete letto il 
contratto? 

Lta. L’bo letto... anzi rilettp, ed è bene, benissimo 
fatto. 

Mad. Come vi piace il settimo articolo? 

Ito. Il settimo? oh questo non può andar meglio. 

Mad. Ma uelPottavo articolo non andavamo d'ae^ 
cordo! 

Lta. No certamente. 

Mad. E che cosa avete risoluto su di esso? 

Lta. Di far tutto ciò che vi aggrada. 

Mad. Credete dunque di conservare quella cascina? 

Lea. La cascina? oh si! perchè no? purché vi sieno 
gii animali necessari, non saprei perchè non con- 
servarla. 

Mad. Ma qual equivalente daremo poi a mia figlia? 
Essa ha delie ragioni... 

Lea. (con vivacità) I.a più grande ragione del 
mondo! Essa è amabile, beila, graziosa, interes- 
sante. < 
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Jlfad. Come sapete tutto questo? Voi non Pavete 
■ veduta. 

Lea. (imbaraxxato) No, certamente; ma il mio servo 
mi disse... Cara signora, non mi parlate più di 
questa maledetta lite... 

Jfad. Ora non ne parlavamo. 

Lea. No? vedete dunque dove io mi jiia con la te- 
sta! (con tenerezza) Ma so bene dove si trova il 
mio cuore; oh! questo non me lo potranno far 
dimenticare neppur ie pistole degli assassini. 

Jffad. {confusa) Oh! caro signore... le vostre lettere 
erano cosi ripiene di spirito, cosi bene scritte... 
io non mi sarei mai figurato di trovarvi cosi... 

Lea. Le lettere le scriveva ia vostra assenza ; ora 
voi siete presente, e... 

Jffad. E poi mi figurava che foste più avanzato in 
età; un uomo di quaranta anni almeno. 

Lea. È vero; sembro più giovine di quello che sono. 

Jffad. Nella più fresca età. 

Lea. Ho sempre vissuto regolato; non ho mai fatto 
eccessi di sorta alcuna. 

Jfad. Giurerei che non avete più di venticinque 

- annL 

Lea. Ma poi alfine questa non sarebbe una disgrazia. 

Jffad. No, davvero: {sorridendo) ma come la pra- 

- denza e l'amicizia hanno più parte nel nostro ma- 
trimonio che Pamore... 
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Lta. E chi vi dice questo? 

Maà. La mia eU, la mia esperienza. 

Lta. Via,* signora: si è sempre giovani flncbé si pos- 
siede la grand'arte di piacere. . 

SCENA VII. 

Giovanni, e detti. 

Ciò. Ecco nn vestito brano che ho trovato. 

9Iad. Abbiate pazienza per qnest'oggi;. domani fa- 
remo venire il sarto. Questa è la vostra camera 
da letto. Ora preverrò mia figlia del vostro arri- 
vo: sapete bene che un patrigno non è sempre U 
ben venato. 

Lea. Spero che non mi odierà. 

Xfad. Essa verrà subito per fare il suo dovere. 

Lea. Il suo dovere! oh sì, ne avrò un sommo piacere. 

Mad. (parte). 

SCENA Vili. 

Leandro, e Giovanni. 

» 

Lea. Presto, Giovanni, ^ijutami a vestire, (ti veste) 
Ebbene non trovi che ho l'aria più soda con que- 
sto vestito? 

Gio. Voi più sodo? — Lo specchio inganna. 

Lea. Va davvero voglio assodarmi. 
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do. E come farete mai a principiare? 

Prenderò moglie. Nella prigione ho arato tempo 
. di riflettere a questo. 
do. E volete passare d’una prigione alPaltra? 

Lea. Voglio vivere' come Catone. 
do. Ma Catone non era uomo galante. 

Lea. Beverò, ma da me solo; ballerò* ma con mia 
moglie; giuoclicrò, ma con le mie creature. 
do. Pensieri eccellenti! presto immaginati, ma dif* 
ficilmente eseguili. E quanto tempo pensale di 
trattenervi in questa casa? 

Lea. II più che potrò. Non è questa la mia camera 
. da Ietto? Non potrò da qui fuggire, quando vorrò, 
nella mia prigione, e ritornar qui ogni volta che 
mi aggrada? 

do. Ma se venisse il vostro signor zio? 

Lea. Devo prima vedere e parlare alla mia cara, 
alia mia adorata Luigia... £ che cosa rischio al- 
fine? Tutto quello che mi può accadere di peggio, 
si è di dover ritornare nella mia prigione. 
do. Ma se per il mio zelo mi cacciassero in prigione 
con voi? 

Lea. Tanto meglio; cosi avrò coinpagnia. 
do. Che bella consolazione! 

"Lea. Zitto, %he viene Luigia. 
do. La mia presenza 6 qui inutile. Io vi presentai in 
questa casa; ora.mi presento nella cucina' (parte.) 
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SCENA IX. 

s 

Leandro f e Luigia. 

Lea. {rivolge le spalle alla parte donde viene Luigia). 

Lui. Questi è dunque 11 mio futuro patrigno? 

Lea. (Vediamo se mi ricomwce.) volta) 

Lui. {grida) Oh dìo! chi vedo? 

Lea. (serio) Che c*è, cara figlia? 

Lui. I suoi occhi... la sua bocca... i suoi capelli... 

Lea. Rassomiglio io forse a qualcheduno della fa- 
miglia? 

Zttt. Anche la sua voce. Davvero; se io non Pavessi 
veduto pochi momenti sono alia finestra... 

Lea. Ebbene, figlia mia, che cosa significa tutto 
questo? Sembra che tu dimenticlH il tuo dovere. 

Lui. Perdonatemi. 

Lea. £ veramente difficile a perdonare una man- 
canza simile. 

Lui. Signor padre! 

Lea. Sono, e sarò tuo padre; ma dovrai amarmi, 
figlia mia: dovrai amarmi se vuoi ch^io ti doni 
il mie affetto. 

Lui.’ Sì, certamente; permettete che vi baci la ma- 
noi) vuol baciargli la mano, ed egli le prende la 
tua, 6 l^awidna con vivacità alla sua bocca) Vi 

- prego..', non mi fate arrossire. 
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tta. Vedi, Ggiie mia; se mi tratti bene, tutto ot> 
terrai da me^ma perchè resti sempre in quel can- 
tone? ‘Avvicinati; non temere, flglia mia, già ti bo 
perdonato, e per prova di ciò accetta da me un 
paterno amplesso, {neiratto che vuol abbracciarla 

. entra madama Stella) (Maledetto contrattempo!) 

SCENA X. 

-Madama Stella j e detti. 

Mfad. Vengo a dirvi, caro don Uberto, che questa 
sera avremo un altro signore a cena con noi. 

tea. (confueo) Un altro? e chi mai? 

Mad. Un amico antico di casa, il comandante del 
castello. 

Lea. Il comandante del castello? 

Mad. Il maggiore Battaglia. 

Lea. Davvero?... Questo va benissimo. 

Maà. Egli mi fece appunto dire che verrà senza 
complimenti a cena. 

Lea. Senza complimenti? Bene, benissimo, (Purché 
non faccia meco complimenti.) 

Mad. Desidera anzi di far la conoscenza di un uomo 
del vostro merito. 

Lea. Troppo onore. Mi sembra già di conoscerlo. 

Mad. Luigia, va in cucina, e fa che i nostri con- 
vitati vengano serviti alla meglio possibile. 
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Ltti. {ch« ha tempre tenuti gli occhi fisti in Lean^ 
drOf ti trattiene ancora a guardarlo con ammi- 
razione.) 

Mad. (rinnova a Luigia coi cenni l*tn‘dine) 

Lui. (partendo e guardando tempre) (Ha verameote 
un'iDcredibila somigUaoza!) 

SCENA XI. 

Jlfadama Stella, e Leandro. 

Sfad. Questa è una vera prova delPinleresse cha 
prende il maggiore nelle nostre contenteae. 

Lea. Certamente, è una prova non dubbia. 

Jlfad, Troverete in lui un bravo militare, un eccel- 
lente uomo. 

Lea. SI? ne avrò piacere. 

Mad. Ma è esatto nel suo servigio e assai rigoroso. 

Lea. Davvero? Ma, mia cara, vi dirò ingenuamente, 
che, sebbene io ami la compagnia, pure avrei de- 
fiderato quesPoggi... sono cosi stanco... cosi agi- 
tato.... Capile, ebe dopo una simile disgrazia.... 
vedersi selle pistole al petto... . avrei bisogno di 
riposo. 

Sfad. Anderemo a cena di buon'ora... 

Lea. Ma avrei voluto piuttosto mangiar con voi io 
famiglia... Noi aoli... nella nostra circostanza... Ve- 
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ramente un terzo è saperflao.... avremmo tanta 
coae da dirci! 

Jtfad. Oh! per questo ci resta tempo*abbastanza da 
discorrere. 

• L«a. Capisco... ma abbiamo tanti interessi... dob- 
biamo parlare dalla cascina, degli animali., del- 
' l’ottavo articolo... sapete Pottavo articolo... 

JVad. Ma la vostra testa, caro... no, non regge oggi 
agli alTari. 

Lea. £ molto meno poi ai divertimenti. 

Jffad. Se volete assolutamente che non venga, scri- 
verò al maggiore un viglietto... Ma non è più tem- 
po; eccolo! 

Lea. (Coraggio, e franchezza assistetemi voi!) (volta 
le spalle.) 


SCENA XII. 
n Maggiore^ e detti. 

JUag. Buona sera! buona sera! -eccomi con voi. 

Mad. Ben venuto, signor maggiore, non v’aspettava 
così presto. 

JUag. Non vi sono che duecento passi da qui al ca- 
stello, e se io potessi, avrei già fatta la strada più 
corta coll’ aprire la coinunicazione che vi è tra 
esso e la vostra casa: ma questo non si può Care, 
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noD è permesso. — Ebbene, mia cara vicina, è 
questi forse ii signor Uberto? 

JUad. Appunto. 

.Vay. Fatemi il piacere di presentarmi alni, e ditegli 
che sono un vecchio militare, ma di buon umore. 

Mail. Don Uberto, vi presento un amico di casa, 
il signor maggiore Battaglia. 

Lea. Perdonate;. (t'o/ dandoti) io era sopra pen- 

• siere. — 

Mag. Ma per hocco! {anrpre$o) Che cosa vedo! co- 
me! è questi il signor Uberto? 

Mad. Egli è desso. 

Mag. Mi fulmini il ciclo, mi colgano mille palle di 
cannone... ma no... io non capisco... 

Jtfad. Che cosa è stato? che cosa capite? 

Zea. (Yi vuol coraggio per sostenere una parte così 
diiBciic). • 

Màg. (cerca in saeeoccia) (Eppure ho presso di me ' 
le chiavi della carcere... Eccole qui!) 

Lea. Signor maggiore, perchè mi guardate con tanta 

• attenzione? -•* 

Sfad. Ne rimango veramente io Stessa sorpresa; non 
so, signor maggiore, che cosa troviate di parti- 
colare... 

Mag. Non vi disturbate, cara vicina, scusaìemi; ma 
questo signore ha tanta somiglianza con un certe 

■ giovane.v. tanta somiglianza. 


Digitized by Google 





7» IL PRIGIORIERR 

Lta, Con chi, signore? 

Mag. Con un giovinotlo che si trova fra quella 
mura. * 

Maà, E per qual delitto? 

Mag. Egli è un ragazzo senza cervello. Ha Catto 
mille leggerezze, dei debiti, c che so io... Il di 
lui padre è un -uomo d'onore, ed ha ottenuto dai 
principe il permesso di mettere suo figlio per qual- 
che tempo in pensione da me per correggerlo. 

Lta. E per quanto tempo? 

Mog. Almeno per tre, o quattro anni. 

£ea. (Povero me!) 

Mad. Compiango quel giovane! — £ dovete tMt- 
tarlo con rigore? 

Mog. Oh, questo poi no: ma tenerlo beo chiuso, 
che non possa fuggire. 

Lml. e Parrete fatto probabilmente. 

Mag. Si, per bacco. Se questi mi scappa, voglio 
star io dieci anni per lui in prigione. 

MaA. E come si chiama? 

Mag. Leandro. Egli è presso a poco delPetà di que- 
sto signore. 

Lta. Leandro! Leandro!., (tn aria di rifhttere) Lo 
conosco: abbiamo fatto gli studi insieme. 

Mag. Ebbene; non è cosi? non ha egli con voi molla 
somiglianza? 

Lea. Moltissima. NelP oniversitA ci tenevano per 


Digitized by Google 



ì- ATTO ITNICO n 

It 

I rfoc rratedi, e sempre ci prenderano tmo per 

ro»j /■«««* •’•'''»• 

^ag. Lo credo: ma voi avete Paria più soda, una 
bonomia onesta e spiritosa, ed amate il buon 
elio. Ri ^ <’*'(fine. Quel giovane invece è un pallon da vento, 

so io.- sfacciato, un intrigante... 

ottenuti* qoesto Pho provato pur troppo io stesso 

•riio per ®on mio danno. Dovunque egli andava, faceva 

wre«eA "O™®- 

ifod.'E voi dovevate forse pagarli? 

£ea. Io non li ho pagati: ma era unMmperlinenza 

la sua... 

. uà ^rig. Davvero, una cattiva azione. 

^vete w . 

Lta. Ciò non ostante non posso odiarlo, perchè 
«t landò era egli un ottimo giovane. 

” Mag. Si, quest’è vero. 

/étz. Fino da quando io era ragazzo, piangeva 
‘ quando io riceveva castigo in scuola, e se mi fa- 
cevano digiunare, digiunava anch'egli per farmi 
compagnia. 

Obi questo mi piace. 

Imi. NelPanìversità aveva egli di rado denaro, ma 
quando ne aveva, era io il padrone della sua borsa. 
Jifag. Questo giovane comincia ad interessarmi... 
Sapute che cosa penso di fare? Voi dite ché è 
vostro amico; ho tm pensiero che farà piacere a 
ro) ed a lui. 
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Lta. E qual pensiero? 

Mog, Ma plano, non ne parlate a nessuno. Dleogna 
che resti fra di noli 

Maà. E che cosa mai? 

Mag, Se non avete niente io contrario, madama 
Stella, vorrei condurvi il mio prigioniere, e farlo 
cenar con noi e col suo amico. 

Zea. {tvrbato) Come? 

Jtfad. Benissimo, signor maggiore, il pensiero è 
ottimo. 

Lea. Voi vorreste?... 

Jtfag. Far un piacere a quel povero giovane, e dare 
a voi una prova della mia stima. . 

Lea. Vi sono molto obbìiffato; ma.« ma... 

fffad. Vi trovate forse delle difficoltà? 

Lea. A dirvi il vero, amo questo giovine; ma ci 
siamo separati di cattiva grazia. Abbiamo avuto 
delle forti questioni insieme.. . e credo che ci 
siamo perfino sfidati. 

^qg. Via! via! inezie! forse per qualche ragazza. — 
Sarà cura mia di accomodar queste faccende. 
Lasciate fare a me. 

Lea. Non sarà possibile... Gli spirili erano troppo 
riscaldati. 

J^ag. Non Io credete. Conosco queste cose. Egli è 
diventato ora più umile, e cederà alle mie rimo- 
stranze. 
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/ Jhd. Sarei verameDtS desiderosa di vedere quelle 

ASSODO. Bìitif grande somiglianza fra Uri e don Uberto. 

Va bene, madama: io vado a prenderlo. 

I Lea. Restale, signor maggiore; io non vi garantisco 

irio, succeda qualche scompiglio in queste 

3DÌere,elti> casa se cMncontriamo. ... 

Sfog. Cibò. 

Lea. Egli è un pallon da vento. 

/ peaskf*' Questo è vero; ma non importa. 

Lta. Uno stordito... 

^ag. Ne convengo; ma ha buon cuore. E poi io mi 
ane cdi' messo in capo di far la pace fra voi due 

con una bottiglia di vino di Borgogna. A rive- 
derci; in pochi momenti sono di ritorno (parte). 

•I* 
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SCENA XIII. 

Madama Stella, e Leandro. 


atta-' 

cceo^ 




Lea. (dietro al Maggiore) Signor maggiore, ferma- 
tevi... V’assicuro che non va bene. 

Mad. E perchè non volete che vada? lasciatelo fare. 
Zea. (È partito: non v’è più rimedio). 

Mad. II maggiore è un eccellente uomo, c quel po- 
vero giovane avrà sicuramente un grqn piacere 


teff 


di rivedervi. 

Zea. Vi prego, signora, di non parlarmi di quel 
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maledetto Leandro. Il eoo nome solo mi metle 
in furore, e ae quell'impertinente ardisse di com- 
parirmi dinanzi... No, non voglio vederlo; e giac- 
ché è risoluto di farlo venire, non mi rimane ai- 
• tro che di chiudermi nella mia camera da letto. 
Buona notte, madama. 

Jlfad. Don Uberto, abbiate pazienza, riflettete... 
Zea. Che cosa devo riflettere? Sono disperato, non 
80 che cosa io mi faccia. Col suo sangue solo posso 
placarmi; è meglio dunque ch'io procuri di evitar 
Poccasione. Buona notte, madama; buona notte. 
(prende un candeliere dal tarolino j parte, e a< 

' chiude in camera). 

SCENA XIV. 

' Madama Stella. 

* • 

Don Uberto, sentite, (ttiol seguirlo) Si è 'chiuso in 
camera. Davvero si è chiuso a catenaccio. Oh, 
questo ò troppo! Avrei supposto in lui maggior 
prudenza e più civiltà. Il tuono con cui scrive* 
va, mi faceta sperar di trovare un uomo più com- 
piacente. Oibò, signorino! piano piano, non siamo 
sposati ancora; la nostra lite era assai cattiva, 
ma piuttosto dieci liti che un simile marito. 
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SCENA XV. 

Sfadama StelìOi e ZÀdgia. 

Cosi gola, cara madroT dove tono qae*signorif 
•Vod. Don Uberto è andato gonza complimento a 
letto. 

£tii Ma che? g| gente male? 

W«ui. Oìbò, gta benone. 

E come è mai' prasibile! Questo mi pare un 
cattivo tratto per cmo gp<wo. 
iTod. Ha per fortnna non lo ò ancora. 
lui. Come aoderà poi la nostra cena? tatto è già 
pronto. 

Mfad, Avremo un altro in vece sua. Il maggiore ha 
trovato tanta somiigUanza fira lai ed il suo prigio- 
niere, che è andato in castello per condarlo qoi. 
IM. (contenta) Davvero? anch’egli vi ha trovato 
della somiglianza? 

àfod. Ma il nostro cortese signor Uberto, che ana 
volta, chi sa come, ha avuto delle questioni con 
qoesto giovine prigioniere... 
led. Deile questioni? 
àfod. Non vuol più vederlo. 

Lui. E non si potrebbe far la pace fra di loro? 
Ifod. Volevamo farla, ma don Uberto ò pieno di 
vendetta, non parla che di sangue e morte. 

P. 339. Il Prigioniere. ^ 6 
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Lui. (mUmorita) Oh Dio! di sangue e morte! 
JUad. Sarebbe stato meglio che ad un uomo cosi 
collerico gH assassini avessero scaricale addossa 
tutte le sette pistole. 

SCENA XVI. 

H Maggiore Battaglia, Leandro eoi primo . 
vestito, e detti. 

I 

I 

May. Ecco il mio prigionierei 
Lui. (Egli è Pistesso). 

Mad. Davvero una grande somigUanu. 

Lea. (con voce soave) Perdonate, signore... il cam- 
biamento momentaneo dalle tenebre alla luce mi 
La tolta quasi la vista. 

May. Madama Stella, io vi presento qui un esem- 
plare eremita, il qnale ha rinunciato per qualche 
tempo alle vanità di questo mondo. 

Mad. Avrebbe però dovuto scegliersi un eremitag-. 

gio più allegro che non è quello del castello. 
Lea. Mi 'tàccio coraggio sotto la protexione del si-, 
gnor maggiore Battaglia. 

May. Via via con questi affettati complimmU. State 
di buon animo, non pensate ora alle vostre di- 
sgrazie.. 

Xta. Questo mi sar^ facile io cosi bnomi compaguÌR. 
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Lui. (a tMadama Stella) (È vero, signora madre, 
qaesfo giovane è molto amabile?) 

JVàff. Ma dov’è don Uberto? Ha ancora difDcoItè 
di abbracciare il ano caro amico? 

Lea. Non voglio credere che per nn affare di poca 
conseguenza vorrà conservar rancorej e negarmi 
per sempre la sua amicizia. 

Ciò non è*neppur da supporre, mentre fra 
la gioventù nascono giornalmente delle questioni. 
Un bicchiere di vino accomoda tutto; bevuto il 
vino, è passata la collera. Se voi avete mancato, 
egli vi farà nn piccolo rimprovero, noi vi aiute- 
remo dal nostro canto, vi abbraccierete, e con 
ciò tutto sarà finito. 

« 

Mad. Temo che facciamo il conto senza Poste, rv - 

Afaff.^ Perchè? 

Mfad. Don Uberto assolutamente non vuol trovarsi 
con questo signore. 

Lea. (con offettaxiom) Oh dio! o sarà vero? 

Mad. £ passato incuria nella camera da letto, a 
si è chiuso dentro. 

Ztit. Uomo duro! Uomo cattivo! 

Lea. Quanto mi rincresce! Sperava che il tempo, 
la mia disgrazia, e Pinterposizione dì loro signori 
lo avessero commosso... Eppure sempre... Ma vo- 
glio riparare le mie mancanze, voglio supplicarlo, 
domandargli mille volte perdono. 
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Zmt. (Ooal eeeell«iit6 carattere!) 8l(piore, io erede 
che in quel reechio eaatello , fa quella bratta 
torre ri annoierete aorente. 

Zea. Ti sono momenti io eoi la nla prigione mi 
è assai sopportabile. 

Lui, (Parìa di me). 

Jlfag. Ma per baeeo , mi sorprende ebe il rìgnor 
Uberto non si lascia rodere. Dor* è egli f arrel 
rolentieri rotule confrontarli insieme. 

Zfad. Oh, questo signore è a^i piè glorine. 

Zed. La sna roce è anche pià soare. 

Moff. Sì) è reroy ed è anche più grande, almeno 
per doé dita: ma questo lo potremmo rmidenre 
sul momento. Dor*è la soa oameraf 
Had. È questa qui. 

Jfop. Tia, signor Leandro, andiamo, aJa^tenU: aa- 
- sediamolo nella sua camera. Per baeeo, rogUamo 
. forzarlo a capitolare, (òaffs) Sa ria, dtm Uberto! 
Zta. (batte aneh*egl0 Caro Uberto... 

Jfaff. Uscite, Alteri rodere in grazia. 

Zea. Ti prego, amico... 

Ifad. Non risponde. 

Lui. Uomo insopportabile! 

Jtfaff. n signor Leandro ri chiede scasa. 

Zea. Dimentica il passato; perdonand. rendimi la 
tua amicizia, e se ti ho oflhso, pensa che già da 
tanti anni ne faccio la penitema.. 
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Mad. S lum rispoodei 
Lui. È dorp come il sasso» 

Mag. Piano, mi sembra di sentir la sua roce. . 
Ita. (io aUontana dalla porta) Lasciatemi Are, 
signor maggiore, (avvicina Vorecchio alla portai 
Ebbene, che cosa dici? ~ Oh DioI dice di no. 
Jfag. Che vada dunque al diavolo. 

Ita, Quanto mi rincresce! 

Mad. No; non sarà mai mio marito. 

Imì. Vorrei strappargli gli occhi dalla testa. 

SCENA XVÌL 
Un Caporale, e detti, 

Cap. Signor maggiore, vi è fuori un forestiere che 
desidera di parlarvi riguardo ad un prigioniere. 
Mag. Oh, per bacco! Aflàri dHifDzio! non deve dùn- 
que ritrovarsi qui questo giovane, altrimenti la 
passerei nEiale. (a Lea.) Andate giovinetto, riti- 
ratevi di nuovo. 

Ita. Ob, me infelice! Appena mi era rimesso un 
poco dalla mia malinconia... 

Etti. (Questa^ è veramente una fatai ciroostania)! 
Mad. Spero che il signor maggiore farà sovente il 
piacere di venire in compagnia di questo signore. 
Mag. Volentieri: nn^altra trolta potrà ilmioprigio* 
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piere trattenersi più a iaogo. Ecco qaff caporalcy 
le dilavi: conducete di nuovo questo giovane 
nella torre. 

Xea. Servo di loro signori, (pena) 

Cap. Harcla. (porta con LmnAro) 

Mag. Ora devo ancti^io partire per ricevere il fo- 
restiere. Mi rincresce, cara signora^ ma il mkr 
dovere mi chiama. 

JBTod. Se ho bene inteso, mi pare che il forestiere 
trovisi in casa mia: dunque lo potreste veder qui, 
senza privarci della vostra compagnia. 

Mag. Se lo permettete, lo farò venire. 

Mad. Trattenetevi, chè lo farò subito chiamar dal 
mio servo, {parte) 

Lui. Ed io... vado a prendere un poco diaria, (opra 
ìa finestra e guarda verno il eantello) 

Mag. Un forestiere? cosi tardi? E che cosa verrà 
mai a far qui? 

SCENA XVIII. 

n Maggicre^ Luigia, e don Ubertó. 

Ube. (in abito da viaggio) Perdonate, signor mag- 
giore, se vengo a disturbarvi io casa d’altri. 

Mag. Vi sono servo, signor mio. Voleva veramente 
passar qni la sera in buona compagnia; ma se 
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gii aAiri per cui venite me lo Impedissero, sono 
pronto... 

Vhe. Non credo, e vi prego and di non disturbarvi. 

Jlfag. Che siate dunque il ben venuto. 

l'be. II mio nipote, il giovane Leandro, è sotto la 
vostra custodia? 

Mag. Padron si. 

Ube. Siete contento di Ini? 

Xag. A dirvela, quMto giovane mi piace. Sarà 
spensierato, sarà troppo vivo, ma non é di cat< 
tira indole. Egli ha un buon cuore e buoni sen< 
timenti. 

Vbt. Mi fa piacere il sentir buone' informaxioni. 

ifag. Se penso però a quel maledetto don Uberto... 

Vhe. Uberto! come? e perchè? 

ìfag. Quella bestia; è un ignorante, un incivile. 

Vbe. Ma lo conoscete voi? 

ifag. Non volete chMo lo conosca; ei si trova in 
questa casa. 

Ulè. Dove? 

ifag. In quella camera, e si è nmsso a dormire.' 

Vbe. Vi assicuro, signor maggiore, che non dorme. 

^09. Che dorma, 0 che non dorma, poco m'im- 
porta, già non mMnteressa niente aflàtto. 

Vbe. Mi sembra strano tuttavia... 

Cangiamo vi prego discorso, e ritorniamo al 
vostro nipote. 
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Ubi, Ta beiM: Pelogio ebe toì fate di lai mi Di 
sperare che non sia indegno del mio amore, e 
della mia protezione. Suo padre gli ba perdo* 
nato: ecco Pordìne del principe di rimettere qoo- 
' sto giovane in libertà. 

Mag. Evviva! Evviva! non avrei potuto ricevere 
nuova più consolante. Quando mi viene un or^ 
dine simile, faccio suonare per Pultima volta le 
catene , le chiavi , ed il catenaccio. Godo , en- 
trando alPimprovviso nella carcere, di vedere 11 
povero prigioniere fissarmi in volto pieno di ti- 
more e dolore; ma quando posso dirgli, corag- 
gio amico ! siete al termine delle vostre pene; 
siete libero dalle catene, buon viaggio; pensate 
a me, e procurate non ritornare mai più in que- 
sto luogo, e cbe lo vedo per la consolazione,, 
fermo ed immobile, con voce tremula e le la- 
grime sugli occhi... Uh! amico, questo è un pia-, 
cere, di cui non conosco P uguale. 

Vhe. E di cui vonei essere a parte. 
ifag. Ebbene andiamo. 

Ubi. Ho per altro degli affari anche in questa casa, 
che mMnteressano personalmente. . 

Mag. Torneremo subito, e ceneremo insieme. Co- 
lui che può consolare un povero disgraziato, • 
ritarda dMn sol momento, non merita d'esserè 
fra gli nomini, (a Luigia chi afa accoltando) 
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Evviva, signorina! Leandro è iibero; ita aUenaU 
la saa libertà, {parte con don Uberto) 

Lui. È libero! Madre! cara madre.<. 

SCENA XIX. 

Madama Stella, e Luigia. 

Mad. Che cosa vuoi? 

Lui. Cara madre! egli è libero. 

Mad. Chi mai? 

Lui. È stato qui il principe, ed ba portato un er> 
dine del suo zio. 

Mad. IT principe? 

E/uL Oibò: il zio... Il padre... il principe... 

Mad. Sei pazza? che cosa diavolo dici? 

Luì. Se io stessa vidi Pordine. Il padre gli ha per- 
donato. 

Mad. Ma di ehi parUT 

Lui. Del giovane prigioniere, che era qui poco fa. 

Mad. Quello è libero? 

£ui*. E suo zio à un eccellente uomo. Ora sona 
andati a prenderlo. 

Mad. Dunque spero che cenerà eòo noi. 
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SCENA XX. 

Leandro in oMfo bruno che esce dalla porta laterale^ 

e detti, 

fjui, {nel vederlo) Oh Dio! Ecco di nnoro qael> 
INiomo tendicativo. 

Lea. Ebbene, signora, si trova ancora qai quel gra* 
zioso signor Leandro? Se ella è cosi, mi ritiro 
immediamente. 

Lui. Pazienza! fate quello che vi piace. 

Lea. Non voglio disturbare una cosi bella compa<‘ 
gnia. 

Lui. Farete benissimo. 

Mad. Don Uberto, io devo dirvi ingenuamente che 
il vostro contegno non mi aggrada. 

Lea. Vi giuro, madama, che io non poteva fare al- 
trimenti. 

Lui. Una bella scusai 

Lea. La mia piccola flgliastra è in collera con me^ 

Lui. SI, mio grande signor patrigno. 

Mfad. n signor maggiore è rimasto scandalezzalo^ 
che non abbiate voluto stare io sua compagnia. 

£eu. Non mancheranno altre occasioni 

Mfad. Ne dubito. 

Lea. Tanto meglio. 
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Had, Egli Im battato alla ?oatra porta, ma Toi non 
vi siete neppor degnato di rispondere. 

Lta. Ho risposto quello che doveva, e nulla più.- 
Zui. Gli avete risposto un bel no; guardate! 

Mad. Ed il buon giovane... 

IaU. Si, davvero, bisogna aver un cuore da cane» 
Lta. (Quanto è cara nella sua coHera)! ^ 

Btad. Avremo voluto confrontarvi insieme per ve^ 
dere la somiglianza. 

Atti. Somiglianza! lo non saprei in che cosa potes* 
-.sero somi^iarsi. Basta guardarli un momento 
solo, per conoscere la grande diversità che v'è 
fra di loro. 

Lea. Diversità! (ride) Ab, ab, ah! 

Atti. Ridete pur quanto volete; ma v^aseicuro che 
certamente non cambierei Puno colPaltro. 

Lea. Sembra che il signor Leandro abbia fatto tra* 
grande impressione sui vostro cuore? 

Atti. Sopra noi tutti, oaro signore, perchè è preci- 
samente il contrapposto di certe altre persone... 
Lea. Cara madamigella, voi credete forse di farmi 
' andar in collera? 

Atti. Quel giovane è placido, manieroso, sensibile, e 
sopra tutto non sa che cosa sia collera nè vendetta. 
Mad. La ragazza ha ragione, ed io spero, don U- 
berto, che ora di sangue freddo vorrete ‘confes- 
sare che... 
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Lta. Moo ho nnlU do confesMre. Poh dtisi cb*io 
abbia torto; ma. a dirla io pocbo parola, U at- 
gnor Leandro ed io non possiamo mai essere dot 
persone in una camera soia. 

Lìti. Cbe odio terribile! 

Zea. E se ardisse di comparirmi innanii, lo gol- 
terei dal balcone. 

Lui. Avete un bel dire, perché il signor Leandro non 
si trova qui. Ma davvero egli non ba paura di voi. 

Zea. Lo credete voi? 

LvÀ. yi Qdate di parlar cosi perché si trova in pri- 
gione, ma se fosse qui parlereste diversamente. 

Zea. Potrebbe daru; ma non verrà certamente... 

Lui. Eppure verrà, caro signore; e di più cenerà 
questa sera con noi, mentre é messo in libertà. 

Lea. Come! cbe cosa dite? 

Lui. SI, si; andate io collera quanto volete, lo vi 
dico che è messo in libertà, lo questo momento 
suo zio ba portato il perdono di suo padre, 0 
Perdine del principe. 

Lea. (salta con allegressa^ a ride) 

Lui. Voi volete con un affettato ridere nascondere 

. il vostro rammarico, ma voi sbagliate. Vedo che 
crepate dalla rabbia. 

. Lea. (si getta ai piedi di Luigia) Cara, ed amabile, 
fanciulla! perdonati', io vi chiedo la vostra mano, 
ed il vostro bel cuore. 
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ìmL Come! che cosa tqoI dir qaesta seraaT 
Mad. Don Uberto, siete direntato pazzo? 

£eo. Luigia, io vi amo, vi adoro, e voi, cara ma- 
dre, non mi ricnsate ramabile vostra figlia , e 
dateci la vostra benedizione. 

LuL Non intendo nna parola di tatto tiò che mi 
dite. 

Mai. Poveretto! è pazzo, è pazzo. 

SCENA XXI. 

il maggion BattagUa^ don Uberto dalla porta 
laterale, e detti. 

Jfag. Eccoli già tutti uniti. vi disturbate, gio- 
vinotto. 

leo. (a’olsa in pMU) Zio! caro, ottimo zio. (ab* 
braccia don Uberto) 

Lei. Suo zio? 

Xeg. Ho I\more di preaantarri qui il vero signor 
Uberto. 

àfod. Un altro don UbertoT 
Vbe. SI, madama; vi prego di accettarmi, e di per- 
donare a questo giovine spensierato, che è mio 
nipote. La porta segreta che qui vedete vi darà 
^ t conoscere tutto Tintreccio di quesfaChre. 
à?od. Come! conduce questa porta nel castelli 
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Lta. E nel cuor, della mia Luigia. 

Lui (arroiatice)lTraditorel 
Maà. Comprendo soltanto a maU. Spiegatavi Ti 
prego... ditemi? 

M(xg. A tavola vi spiegherò tutto. Presto, i bicchiarL 
Lo bicchiere di vino, ed una noveUetta scalda 
ip stomaco, e rallegra il cuore. 
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